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MEMORIE 

FAMIGLIA BETTONI 

DA BRESCIA 




BRESCIA 



Al Lettore, 



Verni in pensiero ili raccogliere le memorie 
che fisijiiardano la fimiijUa Bcftoni, perchè riiiiiile, 
non conano il pericolo di andare smtirrile (come 
ho rafjioiK di credere sin tjià avvenuto di parecchie 
di essej e perchè, leggendole, possano i nostri fi- 
tjliìnili conoscere le persone che meglio figurano in 
esfa, e riseiilaim sprone ad imitarne le virti e le 
opere degne di lode. 

Da un canto mi tervìrono if oftilo e di guida, 
gli scritti di molti riputali Autori, che b'atlarono 
di qiicito argomento, come il Padre Soave, il Bnt- 
nati, il Conte Gambara, il Rodolfi, il Cernitori, ecc., 
dall'altra le ricerche fatte sì nell'archivio della 
famiglia, come ne' pubblici delle cillà di Brescia e 
Salò, e nelle antiche carie della Parrocchia di 
S. Pier di Agrino V in cui, per la lunghissima 



') r^r cnm ikl ilei, ^crdufc D. liommo Slam. 
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dimora falla sulla i kii-ni del Lnjo di Giii dn, ini- 
porlanti riuscirono le iiidai/iiii pi-tilieiile. 

Mi propoti di essere esatto nella narrazione dei 
falli, ed ho sceverali perciò con ogni studio quelli 
che pervennero alla mia conoscenza da Iradiiiom, 
da livelli che sono inconlrovcrliliilmenlc assicurali 
da prirali o pubblici documenti. 

Covi oltre allo scrirere intorno alle persone che 
wcritiiHO esfierr nuiiiijiiìnni'iile rirordiile per ran- 
taijiji arrecati alla loro palnn, ed nlln loro [aiiùijìia, 
accennerò alle preealcnti opere dalle slr-'ise eseguile, 
i arandiost fabbricali eretti, i bent acquislati ed 
ampliali, lutto ijuello infine che possa seirire a 
rettamente completare questi cenni che imprendo a 

Mi pane pot utile provvedimento, sì per la 
natura dei fatti, che per la mlltpbciUi deah stessi, 
di suddividere m due parti la. raccolta di queste 



ìiieiiiorif ; iii-lla primi, rlic semrà di prefiiiiiine, 
ilccrkenil" v(imi>i'mUiisinin-nlc h xrdiijhiieiilt) ileijlì 
iieccniiiirnli il'ilk l'jii'chr jiiù yciiiok, da cui si ha 
notizia della famiijtia IMtoni firn a' nostri ijiovni; 
nvlln mumdu Iracciuiido in fiirma hiiMjvafwa la vita 
ili quelli che fra i/li antenati luerilano speciale 

Credo che in simil guisa questo lavoro avrà 
raggiunto lo scopo che m sono prefisso, e che pià 
sopra enunciai, e non torà colpa della volontà ma 
della mia pochexxa se rmcirà incompleto ed 
imperfetto. 



FBASCE6C0 BETTONf. 



PREFAZIONE 



Dall'albero genealogico dei Coati di Betloni, cfae 
venne (ralle dalla Cancelleria della. citlh di Brescia, 
e di CDÌ copia autenlica esìste in quella della Fami- 
glia, non si possono avere notizie anteriori al lilS, 
e dò probabilmente perchè non sempre l'ArciiivIo 
Municipale fu (enulo ordinalo in modo da poteroc 
ricavare con facilità ed esattezza le memorie cbc 
risguarduno le famiglie della cittìi, e percliò nel 
futieslo incendio del 1575, gran parte de' patri 
dncunicnli ivi r:iccoUi furono distrutti. 

AUru Qioiiisslme genealogie andarono per qucsln 
emsa perdute o restarono imperfette, ed opinerei 



rlie yJ g.ìsc ileliliusi [ijigiiiiigcii; imrc i\iK\h ikl\n 
fm'v^Via lìellnni clic iil di \ì\ de! |irinci|)io ilei sccolu 
ilcuiiiio i|uiii!u NOI) [Hill avere notizie sicure di sua 
csi-;lc]i?a. 

Da Iraiiiiioiii liillavia racmlle ed accennale ài 
un documciilo manosurillo '] elio lìj^ura ncll'Arcbìvio 
della Casa c che piii volle nii avverrà di ricordare, 
sembra cUe questa disccadcnza proceda da epoca 
pìb remota, c mi parrebbe di non allontanarmi dal 
probabile stabilendo verso la prima metà del secolo 
decimo quarto [dal 13S0 al 1360] il posto al capo- 
stipite della bmiglia fieltoui. Hi e di appoggio a 
questa mia presDozione ciò cbe trovo nelle storielle 
memorie della Riviera di Salò. 

Nell'anno 1337 rìnnivasi in Lombardia nna 
Ioga delle Bepnbbliche di Pirenie e di Venezia, a 
cui accostavsDsi quasi tutti i prìncipi che impera- 
vano in Lombardia, i Visconti, gli fisle, .1 Gonzaga 
e molti altri, a' danni di Mastino della Scala, cbe 
possedeva mollo città e castella, e elio padrone di 
Brescia, ne dominava quasi tutt;i la provincia. 

La Riviera del lago di Garda, sempre ardente 
partigiana della Repubblica Veneta, fu quella che 

1} ltici>rD<i il» [iroilusi ConU Bdloni. AichÌTio dcUn 
/aa.ÌBUa It^lloui. 
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iii;i;;HÌ"ri [iipslò a discacciare lo Scaligero ilallii 
cillà 'j c ad csliiigucrnc la potenza. Salii e la bor- 
gate del litorale più popolose e parte della Valsabbta, 
unirono allo Terze della lega molle compagnie di 
uomini d'arme o di barbute, nna delle quali era 
comandata da Giacomino Beltoni, che Tenne onorato 
da Azzone Tiscooti di gnerrescbe onorificenze in- 
sieme a molti altri cittadìiu *} per rara prova di 
valore data nell'assalto di porta S. Pauslina. 

Il BetloQi in pelle scontro ferito gravemente 
ta ricoveralo presso la pietosa e nobile Tamiglia 
Schilini, e quivi per luogo tempo IratleDuIo, entrò 
silTatlamente nell'amore di una vaga fanciulla che lo 
spesava nell'anno 1340. 

Lo scudo gcniilizio degli Schilini unito a quello, 
dei Detloni ligura sulla gran scala del palazzo di 
Bogliaco, postovi però molto posteriormente per 
■ rammentare la parentela cbe esisteva fra le duo 
famiglie. 

Su (iiacominu (.'u)iliiiiia^sc nella carriera delle 
iii'ini non In pnirci a5sicin'iirc, ma crederei di n&, o 
da lui pai'nii dcbbaiisì ripetere i primordi di questa 



1) VonsloDDCrataSDIiielia tiS» In porte noi Tolama RlniMtin 
Snnilà A\ ItiTina: augno il Iota.... 
>) gtocin Bnnoiiuie. 



ilis cnic ?i l'- 111 I "n I biln i ii [ il I ^ ii i 
in Brescia, da dove sollarilo duo secoli dopo usci- 
tane, lomaya a trapiantarsi sulle nalic pendici 
de) Benaco. 

Giacomino avca un fralcllo di nome Pecmo. 
che moriva senza prole, dopo aver resi segnalali 
servigi alla sua patria del Lago. Il suo nome 
figura in una legazione presso la Repubblica Ve- 
neta, inviala dal Gran Consiglio della Riviera, che 
isiantaneamenlQ chiedeva fosse il suo temtono 
nanito al Veneto Domimo \MÌ) ed a cni 

il Senato corrispondeva usando di (ale proiezione 
sulla Riviera da fame pressoché sua terra e sua 
dominazione 

Oual [osse I abitazione di Giacomino Bettoni 
nel ijiiarlicrc di S. Faustino, non mi è dato cono- 
-ccrc. sclibcne da quella cerchia sorgano i primi dati 
(Iella IjuiiijIki. Verso la fine sollanlo del secolo \\V 
1 ilcitoiii pn,-so(Ieann una alulaiinino della Palazzo 
presso iu (.anta tome scoipcsi da un allo cLe esisle 
nella Cantilena di ramiglia -'j. 

Clie la di.>ccndcnza Kelloni appartenesse Imo 
dalle upocbc di (jiacomino alle patrizie della Riviera 



') Uabciec. M' Atchivio <li:lk fumiglia hMom 



(li Siilo, ^eiiibiiiMii di non poterne iliiliilaie. In primo 
luogo pcrtLè nè a lui, nè a Petino il gran Consi- 
glio ilclla Riviera, avrci)lic confidali i ([elicali ed 
illuslri atrari di comandar armali, e di compiere 
missioDi importanli, nè GiacomiDO avrebbe polulo 
sposare uoa Sehiliai in que' tempi sì severi o sì 
gelosi d'ogni parenlado cbe non fosse d'uguale 
rango e valore. 

Nel documenlo cbe conservasi nell'Arcbivio di 
famiglia, più sopra citalo '} senza flssare epoche 
precise accennasi inoltre ad un Beltoui (che crederei 
fosse Cornino} ') chiamalo dalla fiepubbllca Veneta 
a comporre una lite insorta fra due nobili famiglie 
veneziane, ad un Inquisitore che siedeva in Ferrara, 
e ad altro che condusse in moglie una gran dama 
veneziana. 

Quali fra i BellODi potessero essere gli addi- 
tali nel citato documenlo, non mi venne fallo di 
assicnrarmi , ma il tulio rafforza la credenza che 
la rLtmiglìu Dclloni Rao dal 1320 appartenesse alle 

preclare della Riviera di Salò, 

La nobillà della famiglia ficlloni viene d'allra par- 
ie confermata dall'armi gentilizie clic coslaotemenle 



I campo 



palazzo ai Bogiiaco neiia pane amica ciie esisioi 
imo daiJa prima mei^ del secolo XviL" aggiuma ( 
adaiiaia in progresso di tempo aii atiuaio naioz. 
ereiio ueiia seconaa meta dei seooio scorso 

Da Lomuni poi deiia Siviera, sopra ii cui le 
mono aveaao i Betiooi eiaaziaia la loro dimor 
e aliatala coDsiderevoimcnio la loro pronrieia nei 



La Slom.iiii c.iLi^tSoO d.iU' Imperatrice .Miiiin Tm-^ i- 
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secoDdii mela del secolo XVi° (dal ISìO al 1700] 
vennero concessi diplomi che Ijllora si consemnD 
ndl' Archivio della ramigiia e cho ci avrerii di 
rìsconirare trallaodo più dilTusameale degli uomiDÌ 
a cui furono conferiti. 

In uno di quesli diplomi rilasciati dal Gran 
Consiglia della Biviera residente in Salò nel 1706, 
viene accennato alla supposta origino che traeva la , 
qualificata e doviziosa famiglia Beltoni dalla ciltò 
(ti Brescia, e cbe rf« più di un secolo e «imo 
iivcii Irtisportnlo In projiì in dimoia sul lago, Qaesla 
o|iinioiie Ilo fuiiduiiierilo dì credere non sia esatta,, 
come |)iìi sapm uocenriai, ed lia potuto facilmente 
trovare fondamento dall' essersi la famiglia Bettoni, 
trasportala in Riviera dopo circa due secoli di 




coslaole dimora rìclhi i;i(Ui, c porcliè inoltre delle 
anticbc famiglie del Ingo non esislevn Gilalogo ordi- 
nalo negli areliivi della lliviera di Sali». 

Dall'epoca asj^egnata ul ca]io^lipÌlc Giacomino 
(1320-1360) a Zancllo [ISI7) nulla di rimarclie- 
vole appare sta avvenuto Della famiglia BeltoQi, se 
noncliÈ nell'anno 1116 essa associò al proprie il 
cognome dì Uaccarinelli, die conservò per il volgere 
di piii di due secoli, cìoh Uno al t6f 1, dopo la qua] 
epoca le successive geoeraziooi lo disusarono. Qual 
lasse l'origine e la ragione della comunanza dei due 
cognomi non mi fu dato dì conoscere, ma mollo 
lirobabilmcnlc sarìi ciò avvenuto o per eredilii fatla, 
o per parenlola conlralta fra le due famiglie. 

Da Zunclln ') (1^17} cominciano le notizie ad 
lessero più frequenti c sicure. Egli militò nelle armate 
di Filippo IP di Spagna ma non so in qual grado. 
Ferito alla battaglia di S. Quintino si ricondusse 

rio' prr c,-a» i.„ H'i-r..: dcn'a„L (Tipi Koumuld» Gentiluctio 

Koms IBll) ìd eui ullo il tUolo di Stato Carlo lìitUmi donisrl- 
viui la sBDlii vltn di ]bI punta sul la^o di GaSa, in BogliBco, 

od! Ih Chleu vallo aUorniaU la memoiia di lui ■nnovotiindDlD 
«me Udito BtllH tacoollii dei inoi Paoli. 



in pallia, e «lii Itresuia, forse per elezione, forse 
spiulovi dal bisogno di piiì quiela esistenza, si 
Irapiaalò col resto della ramìglia sul lago in 
Bogliaco '). 

Sembra cho colà fino dai primi tempi dai 
quali si ha notizia della famìglia Belfooi, essa' vi 
possedesse un' abilazioDe e de' poderi, e ciò l'ar- 
guisco dell'osservare che gli acquisti fatti dopo il 
principio del secolo XVl" risguardano bensì molla 
parte dell'attuale proprielb, ma non tutta, ed opi- 
nerei che porzione di essa fnsse relaggio avito 
tramandato da Giacomino a' suoi discciidciili. 

Bertolino e suo figlio Fraaccsco (lol>8] vissero 
cbstantem'enlé in Bogliaco, ai dì loro trovai notizie 
speciali, eccello che dilatarono i loro possedimenti 
sul Iago. 

A Carlo, (10.10) a mio credere, dovesi alln- 
buire il merito di avere niaggiormciile accresciuta 
la sostanza della sua famiglia e nello stesso tempo 
resi importanti servigi al proprio paese '), Da lui 
incominciano le biografie che si Iroveranno più 



1) Diplonii dell» PalriB BenBcenia nella Bnbrica l'-Aichi- 
Vio Ael\t fkiniglia BoUodì. 

1) DIptsniB del Gran CDniiglio delU Birlcra Di Su» nel- 
l'Areblvlo delta famlgltn Bettoni. 



tiiii:i[i^i, ila lui pririL'ipnlniciile chlia Ui 

(lisccudeiiica Bolliiiii vigoroso incremenlo c da' suoi 
fìgiiuoli Irasso k sua patria rilevanti vaiila^gi. 

Tra questi, tre in modo speciale emersero nelle 
varie carriere intrappreae. Il primo fu Giacomo, cLc 
mal sopportando la vila Tamigliare desiderò dedi- 
carsi alla negozialura, ed io Liciiova jiegoziando 
rapidamente arriohi, in modo da poter njulare e far 
prestiti al Governo della Repobblica Veneta ed a 
quello dell'Imparo Gernmiiìco nella guerra di suc- 
cessone dì Spagna. Poi il Rev, D. Arcangelo elio 
legò la SUD memoria e molte opere ecclesiastiche, o 
Domenico cbe dall'Imperatore Carlo VI° venne desi- 
gnalo a compiere un'importantissima missione presso 
la Corle dell'Elettore di Baviera afGne di ottenere 
dallo stessa l'adesiwsalla prammatica sanzione. Egli 
riuscì feliccmeDte nell'ardua impresa, e Carlo VI" per 
questa ragmno-e per molti altrj servici resi ui gover- 
no imperiale Io volio ascrrvore coiia sua uistenacn^a 
,li ^iioln propno alla più illiislre e più iilla iiolìillii del 

RI no 
proprio paese ■). Uoniemeo vaniairgui (ii mono la 
sua rainigiia. (iuaui u\i averi iii Itogliaco. Vtsano. 



I) Illnlonia cifii' iinpcriKorp fililo VI" {IT&). 
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Limone, c <:oslrLisse nei i;ni3-l'721) il giardino 
d'agrumi di fieamolo. 

I suoi Dgliuolì Carlo, Giovanni, e Giuseppe 
calcarono lo orme palerae e si resero illustri. Del 
Conce Carlo scrissero dìITusameDte il P. Soave, il 
Bruoali ed allri, e nella repubblica lelleraria e scien- 
tifica tiene □□ posto chiarissimo. Egli dedicò la sua 
iiitelligonza allo discipline GIosoGcbe ed alla agri- 
collura, sulle quali materie diede alla stampa 
parecchie opere reputale, e fu inoltre mecenate ai 
lettorati e Toadatore di accademie soientiQche ed 
agrioole. 

Giovanni percorse la carriera delle armi. Dai 

liriiTii gradi sali nelle armale di Carlo Vl° e di 
Maria Teresa ai jiiii elevati. Si clmenlò da prode 
soldalo in niolle hallaglie e diveone Famoso Mare- 
sciallo di cavalleria. L' Imperalrice Maria Tere.-ia lo 
ricompeiii^ò iimal/unilo lui c la ^na famiglia al gradi) 
di Conti del S. 11. luipero e colmandolo d'onorilìcenze. 
Nella guerra dei selle anni comandù ijua^i coilaii- 
lemenle la cavalleria austriaca, c neirnilimn periodo 
della sua vita divenne comaniianlo generale dell;* 
Lombardia. 

Suo fralcllo Giuseppe si dedicò allo slato eccle- 
siastico ed enlrù nell'ordino de' Padri Somaschi. 



Visse in Roma il maggior tempo àeUa sua vìlu, 
scrisse molle opere Icologiclie ed uscelicl)c, <li cui 
fa censo con molto onore il Cernitori, c venne 
nominalo dalla Curia Romana Consullore dei Sacri 
Riti, e poi Auditore di Sacra Ituota. La morie jirc- 
CDCC lo tolse all'onore della iioijmra cIjc gli sarebbe 
immancabilmente stala concessa come premio della 
sua vita inlemerala e sapiente, e come termine della 
sua illuslre carriera. 

Il CoDle Giacomo (17U] diede compimento 
nella seconda metii del secolo scorso al grandioso 
palazzo di Bogliaco e dall'lmperalore Leopoldo venne 
investilo della Signoria: di Schennanel Tiralo tedesco, 
di CUI egli ne istituì un inaggiorasco che cogli altri 
che esistevano precedentemente nella famiglia cesso 
noi 1796 allo scoppiare della Bivoluzioue in Italia. 

Il Conte Giacomo ebbe tre figliuoli, Domenico, 
Lodovica. Francesco. iL primo dei quali [u profondo 
scrittore legale, e la sua vita consumo nello studio 
lasciando scritti rcpulalissinii. i)n l'nìiireM^o iliscende 
[| Conio Giacomo capo dell aiiii.df.' j-'iin^nni'.'ne. e 
con In I 1 nr do ci | 1 ere 

^Cl conni bingrali^i lro\ oiiimin limao molte 
Ir eie I e 0 L I !r 

lasciato d[ ricordare. Cosi lo sviluppo della proprietà 



dcl];i Tamiglia, t falli cbe la resero bencmcrila alla 
lor palrta, le onorificenze rìcevulc dagli Siali o dai 
Comani cadraDDO in più accoAcio luogo Iraltaado 
in parlicolare degli individui di questa discendenza. 
Mi atlcDni a qaeslo metodo per non ripetere più 
volte le medcsiue cose c non tediare chi vorrà 
leggere ijuosti scritti. 



BIOGRAFIE 



Il tempo di cui ora terrò parola ba prinnpio 
Della prima mcl^ del secolo XVir*, doè dal 1610 
circa, e corre lino al 

Da Francesco, che nell'albero genealogico, viene 
segnalo al IGil '} avevano vlla sei figli mascLi 
de' quali due condussero moglie e ripartirono la 
ramiglia Belloni in doppia discendenza. Il pritoo di 
(|ucsli Gio. Antonio di cui non mi consta qnal fosse 
la moglie ebbe per ligliuoli, un mascbio di Dome 
Francesco, e due femmine, l'una. Domenica, maritala 



>) Vedi alboni Gonoatnglca tU focdglia. 



Samuelli 1663, e Tallra, Giovanna, marilala 
Gliisellì io Lazize IGG5 (Provincia Veronese]. 

R. Don Francesco Iìetiom 

Il liglio Francesco noi IGOd ') prepc gli ordini 
sacri, e il R. Don Gian Maria di lìclloni suo xio, 
Arciprete in quella epocu di S. Pier il Agriiio. nel 
llìCi ai 21 di Marzo, con alto approvalo dal!» Curia 
Vescovile di Brescia, gli costituiva il palrimoiiio 
presbiterale, assegimndo a tale scopo fondi posti 
in contrada del Varino *). Toco lempo appresso 
1). Francesco si recb a Praga. allinG di dedicarsi agli 
sludi ser[ di qucll Università, e vi nniasc molti anni, 
(iricbe la debole sua complessione. alTr.mla dalla occu- 
])azione diuturna a cui fi era dedicalo, troncò in 
breve periodo di Icmpo la sua carriera mortale. 
Riiiollosi (|uindt sul l;igo mori nel l(i72, lasciando 
ogni suo avere ai suoi cugini ^ob.' Don. Arcangelo 
e fratelli liclloni. lìgli del Nob. Carlo, suo zio, ed 
un capitale di L. 7000 destinalo ad essere in avve- 
nire patrimonio ecclesiastico nella sua famiglia % 
Con lui SI spoDso questo ramo della casa Bellnni, 
cbe m appresso fu sempre unita, e non si suddi- 
vise più Uno al ISSO. 

■) Tratto d«l libro l'ilogìl I>Uuiiicn(i uoialcnti tiuU'Ari'Iilvin 
di rsmlglU (BpbIì™). 



aob. Cablo Bettori 



L'altro ramo venne cosliluilo dal Tralelio di 
(iio. Aolonio, Carlo, dal quale dipende senza inler- 
TUzioDC la alludile rumigliLi Bclloni A Carlo cui 
vcnse costantemente allribuito il (itolo di Magnifico 
Signore, col predicalo de lanlo noi molloplici rogiti 
di pubblici notai, come nei diìcrcli ufficiali de' Ve- 
neti ProvvcdiLori delia Riviera ed espres-iamente 
viene ivi dalo il lilolo di noliile deesi un grande 
incrcnicnio nella pro^^pcrilh della casa Bclloni. Sposa* 
lodi alla Nob. Giulia Dclay Lanterna, ne ebbe da 
questa cinque maschi *) Giacomo, Gian Antonio, 
G. Francesco % Domenico e Arcangelo od una Gglia, 



1} Albero Ocnstlogiiw. 

*) Libro P degli Stninaiiti pig. 6, 15, 19, SI eee. 
>) IJb» IV* pag. 17< nt Mpiii. 

t) Albe» CenOBlogica. 

>) Di Gio. Francesco mn raccDiai niXiiic ilo potcìDi 
ase soa biograSa. Rosta soltaDlo ncU'Arrli'iviii di fnuiigl 



torano deeai Imlarre abbia In qnei tempi mcanto inolio nn 
Eifl» il Gitto. Il di £11 migeio dell' Busa tTOS, di dello : 
dalle S. B. Pentaouta naUa Cbien di B. Piet d'Agiìno ne 
Dfi tafferuglio fr« Il anddetto Nob. Gian FraDCOsco Bettoi 
n Bev. Don Pr»nce«o Graiioli in causi di preniinonzn da 



chiamala Margherita che nel 1693 si manlò ni 
Nob. Giovanni Cerutli di Salò '). Egli ingrandì di 
mollo la possidenza nel tenere di Bogliaco. conipc- 
nindo da piirecclii proprieturj fondi, si nel Vanno, 
come in Villavelro 'j dove una cospicua facoila 
teneva dalla mcplie -J ed a cui si agaiunsoro i fondi 
che i! cognalo Dclay Lanterna, i ullniio della ^ua 
ramigit.i. las(!io a suoi tigli Arcangelo c fratelli nel 
ni« *). Nel ifi7i Cirio allargava i suoi aci|uisli 
a Limono chiedendo a l'arenimi di fabbricare la 
Garberà, alla quale successivamente incorporo il 
Itclvcdcre ed altri giardini d agrumi c fondi m cjjcl 
tenere 

Ma al costante intondimonto di dilatare Io avite 



anuoguiio ■ tati laddsDtl, pueto ueU'anliro dt dna nobili ed 
Influend ^goori ilella BWiera, il Nob. Delky ed II Nnb. CoDlet 
di coroue il meuD onda nTrioioara i dqo contepdonti o rsppa- 
clfiuFO lo fkmigtiA loro, por «mil Fatto uprUDODtfi iuveleidÉD 
fra oua. I DDhili pMioci slManero quiodl an atto dì tenia <Ia 
pane del Rar. Don Finnceaco Oiniioli e eua famiglia, verse 11 
Nob. Gio. Francooco, o por mcuo di rogito noteiila «iilenta 
pure netl'ArcliiYÌa di famiglia Bnb. !!■ fn tcgnata I* pa«e. 
Viinisi che li' due famiglie in ricODeuinieiito dalla ricondliinene 
si'Kuit|i, Ili o1il>li(;nEeero di far eoitmtie nn aliare in S. FI» 

!) Libro 1° Llrumonti eompen da Cblnchenu, Cobdii, 
Uusi^lli, GIÙ3i.'I1i, Uaecri, oce. 

>) Esu area oroditalo de' foiHli In qnel tenere dalla Si- 
eneiB Lnela Qnaieioe, muglia <U Ciiitofblg Traine (Ine dal IGU) 
(Totiniento nel libro III* lalnmenti). 

I) Lllin) !■> Isthunonti. 

3) lilDui nt inpra. 



pmprictii rinti lii^giun^e però c^li mui la rclla cilii- 
ciizione dei suoi lìglìuoli, clic a ciascuno iliedo coltu c 
forbita, e che valse a tulli per percorrere la loro vita 
COR lode e per lalnni con favorevolissimi risultali. 
Non [errò parola cbe dì Ire fra essi, il R. Don Ar- 
cangelo, il Nob. Giacomo, ed il Nob. Oomcnico, 
siccome quelli cbe fra gli allri juaggiormciitc si 
adoperarono a rendere chiara la loro slirpe. 

Nel lURS a dì :{ dì luglio vcnuc prodiloriamenlc 
colpilo da una fui;ikila che lo ieriil(^V!i tadavere, 
son;(a che fosse possibile li' indagarne la causa. Que- 
sto fallo, che in quei temili non era però raro, mise 
in costernazione la sua fainìf;lia e tutta la Riviera 
del Lago, ed il Veneto Provveditore tulle pose in 
opera le indagini per isc(i{irìrc il reo cbo restò 
ignoto, come il movente a che il trasse nel com- 
mettere si atroce delitto. 

Hob. R. Don Auimngelo uè Bettom 

Il R. Don Arcangelo, nato il IS febbrajo IliOl 
era il terzo genito fra i Ggli di Carlo, e si dedicò 
lìn da giovanetto agli sludi con alacrità. Votatosi 
alla carriera ecclesiastica, si recò a Boma per com- 
piervi gli sludi. Colà strìnse amicizia col Cardinal 
Gasparo de Carpineo Protonotario d'Austria, in forza 
precipuameate delle intime relazioni che suo fratello 
Nob. Gian Domenico avea contratto colle prìme 
autoritìi del Sacro Romano Impero e pei segnalali 



servigi dolio stesso, che, corno rodremo, vonnoro 
in parlìuilar modo menzionali e ricompensati dallo 
Imperatore Carlo VI". Il Cardinal di Carpinco. 
afline di mostrare al Deitoni quanta stima egli 
avesse per lui, gli fece dono delle reliquie di 
SS. Hjrlii'I Crescenzio, Teolìlo e Vittoriano, che, 
con atto in dalu 1^ niuggio 1707, vennero da 
una CommissioiiG (lc1I:i Curia Vescovile di Drescia 
nulenticnte ') l'urie di <|iics(c reliquie furono collo- 
Ciite nella Chicca di S. Pier d'Agrino, e parte ai 
conservano tutlora nella Cappella di famiglia nel 
Palazzo di Bogliaco. 

Don Arcangelo ritornò quindi in famiglia, ed 
ivi diede prove dì pìelà elcaco, facendo erìgere nel 
I70I '} nella parrocchia un aliare che tutt'ora e 
di proprielìi della famiglia, e per il quale lo stesso 
si obbligò a fornire lo suppellellìli, designando 
fondi in tenere del Varino per supiicrirnc la spesa. 
I Sindaci di Bogliaco, Villavelro, Fornico, e Zaino, 
clic [ormavano in ([nei loinpi la Uegagna di S. Pier 
d'Agrino, coil'asscnso del M. 11. Sig. Don Pietro 
Grazioli Arciprcle della Parrocchia, ailioe di corri- 
spondere alle continue generosità del Kob. D. Arcan- 
gelo e rendergli un meritato <HnaggÌO, concessero 
alla famiglia di lui di porre nella Chiesa Pvroc- 
chiale un banco porlanlc le armi gentilizie nel silo 



I) Libro ]° iBlmmanti (Arcliivio della fnmiBliii in BoglUco}. 
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in cui osfji prescnleinenfo si (rova clic seri-tr do- 
vesse a comodo de' maschi ']. Di più net 1703 
destinava erigere ìd Fano, possidenza acquislala 
diii BB. PP. Minori Osservanti, una cappella per 
comodo di chi nei dintorni abitava. Id LimoDe pure 
facca collocare un aliare in onore di S. Benedetto 
nella cbicsa parroccliiale, e nel 1717 I Consoli di 
quel paese in for/a di deliberazione presa nel Con- 
siglio di ijuella lena, inviarono una Commissione 
presso la famiglia Bolloni in Bogliaco allinc di 
ringraziarla '). 

la pietà soda e fertile di opera in Don Arcau- 
gielo non era però disgiunta da saggio e provido 
amore alla saa famiglia di cui pregiava la prospe- 
rità ed il continuo sviluppo. In fatti Ìd tulli gU 
tstrumenti d'acquisto ialti dalla casa ficttoni si in 
Bogliaco, Limone, Yisano, Inospruclc ') coslanlemenle 
trovasi associalo il suo nome a quello de' suoi fra- 
telli Nob. Gian Domenico o Giacomo. 

Più, aHino (li viemeglio assicurar h forlunu 
della sua casa, seguendo le idee di quo" tempi, in 
unione ai suoi fralclli sunnominati, con pubblico 
atto nel 173"'] vincoli) a iìdecommesso la propria 
sostanza, in modo cbe di |)0i formò un'inlangibilo 
parte lino a elio b rivoluzione del 1793 non venne 



') Lilirr. ir I=triinj^.iii. [Aichivin ikU^t famigli» in Bogli»co). 
J) Libri 1", 11° 0 IV" Isttiiinonti. 

t) LìbiD I' liUum. B Ruh. II*. TcsUmnili Mai vecchi. 



a loglierfl quosto vincolo insieme a lulli gli altri '). 
Egli morì nel suo palazzo di Bogliaco il 18 Novem- 
bre 1137 lasciando desiderio universale di sè. 



Nob. Giacomo de Bettohi 

Primogenito al Nob, Carlo Deltoni fu il Nob. fii:!- 
como nato il 15 feijbmja ìii'S'.'). Egli era destinalo 
a percorrere la propria vita lungi dal seno della 
Tamiglia presso la quale il robusto suo ingegno che 
lo traeva a più vasto campo d'operazione, sarebbe 
rimasto inoperoso ed inutile. La quieta vita della 
cosa paterna non sì adattava alla sua feconda im- 
maginazione, e ricbiesto il padre del suo consenti- 
mento verso il 1670 andft a porre in Genova la 
propria residenza Suo padre che altamente ;irc- 
giava in lui e la intelligenza e la altivitìi t^onima 
per le cose commerciali gli afiidò una ragguardevole 
somma di denaro, perchè egli la facesse fruttiQcare. 
Nè mal si appose; imperocché appena presa stabile 
dimora in quella ciltè, che Deriva in quei tempi per 



IO Mui> Caioions in Oenova noUi 
IO B<(toDÌ poalB upn la ^uim dol 
■ Aodru Eamnem Coluole di Tom 



i>S\i'\ iiimiiuiM (Il Iriil'lklii, a dia ;i :^uo iirnjii'io vaii- 
laggio avca sa[>ulo profilare del dccadimettlo della 
Repiibblici Veoeziuna, lalla annoverare fra le ragioni 
(Dille) commerciali del Banco la sua, cbe cbiamaTasi 
« Giacomo Belloni » comperò una vasta abilazioDe 
in sulla piazza del Seriggio ') « diede iocomlDcia- 
mento ad una delle più icpnlale case commerciali 
di Genova. In breve tempo Giacoma seppe annodare 
relazioni di Commercio coi più lonlani paesi, e 
nello sue noie die ancora csisiono ^^i trovano i rap- 
porli di traflìclii clic egli ;ucii, sia colle Indie, sia 
colle Canai'ie, iioncliò con i|ua^i tulli i principali 
porli del Coiiliiioiito KiiiTipco ■). Sciiilira inoltre clic 
per conto suo v[iric navi [r;i,-;]ior lasserò ili colii le 
sue mercanzie, in guisa clic il suo commercio andò 
sempre più prosperando e divenlando importante. 
E in vero fa meraviglia Io scorgere le svariatissime 
quanlilb di oggclli intorno a cui Giacomo negoziava, 
iniperocchÈ olire i coloniali ritratti dalle Indie, fosse 
pure notevole il suo commercio in \i\-m deile più 
rinomale fabbriche dei Paesi Hassi e le t:ioje d'ogni 
specie C di rilevantissimo \my//.n. Ail intendimento, 
suppongo, che di tali oggetti una eiclta raccolla, 
csislento luU'ora, restar dovesse a decoro della sua 
famiglia, ne assegnava parte in regalo all'amalis^imo 



voioDta in dau di ól luguo 174l scrino m dcnova 
nella sua abitazione al ftenggio -j. 

Scorgendo piodi da felici risaltati ollcnuli che 
il Commercio suo doveva essere di ulne nlevanlissimo 
alia Tamiglia. Giacomo penso ad assicurarne la duraia 
anciie dopo la sua mone. A quesio [ine siipiuo coi 
suoi fratelli Nob. Ti. Aramiielo e Ginn Domenico, una 
coiivcnzione in uaia liói. 18 aeiiemorc •; per la 
(|uale veniva statuito che il negozio in Genova dovesse 
coiiuiiuiire mr iiieci anni uoiio i;i iiioiu; uuii inumo 
ue fraieiii seii/a che ne u capiiaie. ne gli unii 
potessero essere prelevali, in modo cbc 1 accumularsi 
ui tanta somma polcfise poi essere rivolto ad acquisti 
che alla Casa Bellont tornare dovessero insieme di 
lustro e di proEllo. Alla direzione del negozio veniva 
designalo, dopo la morte di Giacomo, il Conte Gian 
Maria nipoie suo dileiiissimo che da parecchi anni 
crasi, come vedremo in appresso, plnbilito con lui 



ea ripo.-io la sua alTeKionc. uuiiu. vivenao. uei mzzi 
selle casselic. e lulii i coralli in quaranta mosti. 



D |)iìi gli assicurava il IO 0|o sugli ulili lino a che 
il negozio avesse continuato 

Della sostanza foDdiaria che a lui raa tocca in 
proprtclà con allo 3t luglio 1711, eresse udb parte 
ili Maggiorasco, o la fissò nello slabile di Visano, 
che era sialo in sul cominciare di (jueslo secolo, 
comperato dalla fraleroa Bclloni. Dell'altra parlo, 
posta sai Comuni di Gargnano e Limone, fondò un 
li li e commesso perpetuo pei figli maschi ') revocando 
iti (al modo la disposizione cilala piii avanti 

Quella tosjiictia porzione di fondi die apparle- 
ncva a Giacomo, con ipiclla di Don Arcangelo, forinù 
in avverile il rela^'gio Ul'I priniogenilo e de'inasclii; 
e non venne a sciogliersi che negli attuali fratelli 
viventi Lodovico e Fraiice^ico in forza di disposizioni 
leslamenlarie, elio ci accadrà di conoscere, ralle 
dall'ultimo ^ggiorasco, il Conte Domenico. 

In Genova fini Giacomo la sua carriera mortale, 
lasciando di sè memoria d'onoratissimo gentiluomo 
G ili oiieslo commerciante G alla sua casa ua vistoso 
capilalc'j chu uc assicurava la cootiauazioiie della 
agialc;^za e della prosperìlb. 



') Ruliiica II" Ji doMmanli e •Umpa. (ArcUvIa ddlft fimi- 

<) Tulli 1 manti noi CoiuDne di Limona, il fondo in Con- 
Milft Piua.a pei» di Urrà in Conti, di Limone altiBinNorbTa 
pure ConiuD di Limono. Olire tntU i fondi in Coutr. Buen, 
CoEitrado di Gnrgntua, partinonio di BogliuO- 

') Rnbrìu II* domunenti alumpi. TnUnianU osiblind tutti 
uair Archivio di famiglia. 

>) Rubrica II*. Tmtunonli. 



Nob. Gian Domenico BK Detioni 

il Kob. Gian OomeDico di cui lolrapreiido a diro 
la vila. nacijuc ali undici novembre 1663 e Tu. a 
imo parere, il principale Tallore della prosperila ridia 
lìciloni. Domenico era dolalo di ingegno 
vivace, e (ii (|ue! sodo accorgi meni o clic ncll uomo 
losliluisce il nerbo ileilc riiialua mnrali, e serve 
Il nb In ente I b 0 1 I 1 r ITI 

1 SUOI fratelU Turoao d acLiiniu die Doiimiiitu sdirebbe 
il solo cbe menerebbe moglie, e in ^ul |)riiici|iio del 
secqlo XVll" si sposo alla Nob. ConIcssa Calcrina 
Jleroini da \erona. cbc fu spccchialissima sposa c 
madre amorosa di una copiosa rgliuolaiiza '). Dome- 
meo fece scopo della sua vila 1 educazione della sua 
prole, elio noi vcaiemo percorrere splenume camere, 
e numlaaiiarsi merilo ed onore uulbi lor patria, e 
1 ! 0 0 e 0 11 (1 o[e 
I 1 c 1 It e e 

ne svuit:e.--^e il lusiio laiilo nei uacsc naiivo come noi 
vicino impuro d Austria, sul territorio del quale 
da tempo la famiglia Betloni possedeva dot beni 

Ajnlalo 10 questo duplice Gae da suoi fralelli 
^nb. Don Arcangelo e Nob. (riacomo. di cui abbinnio 



lenulo discoreo, e i di cui nomi come dissi trovo 
associati negli slrumealì d'ogni genere, dilatava nel 
Cimiuiie di Gargnano la sua proprietà '); eosiniiva 
l'orgata io cui raccogliere le acque alla irrigailone 
de' suoi vasti giardiai d'agrumi; comperava da varj 
proprielarj ed in diversi anni lo slaMIo di Visano 
ed ampliava di mollo le proprietà della famiglia in 
tenere di Limone ed altri comuni. Da Agnellini 
di Cecina creililava inoltre una Torle sostanza che 
ingrandiva sempre più l'asse erediiario; in guisa 
che rilevante parie della saslunza fondiaria della 
famiglia Beltoni, oggidì posseduta nei comuni del 
lago e di Visano, trae la sua origine dagli acquisti 
e dalle eredità fatte dal Kob. Gian Domenico, e 
suoi fratelli. 



I) Ubro 1* Stranienti compera FOao di nglons dei RR. 

PP. Jlinnri OiBctvaiiti. c di Harcolini e Pssr|uii. Nel 1T03 
iicrmlsiò fonili ili Hinur di-l Vimiio dn N(i(r™iio. Nel 1J03 d» 
J I SII r ^ nppt 

im^Jiic ptiL di tcrn dn UtIU. nel 171 i Poscrc da CorioUi. 
1711 da tlngrogruu la Cutla. — Ba, Niaccnl ». Dniao. dal 
BiirDid di ZDina Snidi lul tenere di Biusne. 

<) Dal nOO la poundona Pala») dil Uircbeie IIlppollil 

di Mnulovs. N'cl 172» la paiieitioDii FKnil Unga da Chìirini. 

r.-M 111 pn39i^5sinn<! Gnilalda. Nel ITI» gnl Xob. Cusaga In 
I fui moli allr Nfllo 

t r n I I E IH> stX 

f.il.' i.i ;L9!,a-»"l" ^'>'' "'^ll" nivii'ra ni Nnb. Oincnmo. che. 
,.■01110 vj^dcniniQ lo miti n JlacKioraaco. 

1) Compera rondi in Bcamolo da Moscardini nel 1112. 
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Efili ik\ UìfCM (]cliiie;iFC il, ili liigopriDre 

Cesareo Nolli riiovniini liaLtisla lulli 1 fondi posscdiili, 
e questa raccolla diligente conservasi tjtt' ora presso 
l'Agenzia della famiglia in Dogliaco. 

Cresciuta quindi la proprìelb Tondìarìa della sua 
casa, e con essa la collivaztonc degli agrumi cbc nella 
circoslanlc Kivicrn addivcoiva ogni di più impor- 
lanle, Domenico pensò di cslendcrne lo smercio 
indiriz/;ini!oli per la Geniuuiia e la Russia, lino alle 
esircmo parli di l::ijropa. \alQ\a a cii>, la ([ualilii 
degli agriiiiiì da Ini e dagli ;dtii propiiclarj collivali. 
cssaudotliè questi in coiifronki a ipielli provenienti 
dallo Puglia c dalle Isole dcll Adrialito, durassero 
assai più, e fossero percii) nei lontani |jac^i ricerca- 
tissimi. A sopperire al bisogno di lontane spedizioni 
t%li fondò io Bogliaco una casa commerciale in su) 
principio del sellccenlo, e la nominò Dilla: Gio. 
Francesco Bcntotli. Questa dilla, dì proprietà della 
famiglia Bclloni, esisto tuttora, o la reputazione die 
acquistò, si in Italia che in Germania, le valse l'onore, 
or sono pocbl anni, d'essere annoverata fra le più 
antiche case commerciali d'Europa, nella raccolla 
slorica delle slesse falla>i in Praja, da qucll'illiislre 
consesso dì nt^ozialuri. 

Le domositcbc faccndc non assorbirono lullavia 
in Domenico la gran leua d'operare di cui era 
dolalo. Il lustro cbe avea ereditalo da' suoi avi, 
voleva, fosse ancor più vivo tramandato a* suoi 
figli, e nipoti, e perciò, sì verso la sua patria, elio 



verso il Viano Impero, si adnpero afiiiiche fossu 
benemerita I opera sua. Ed infatti liso dal 1761». 
il Gmn Consiglio della Siviera spontaneamenle a 
Domenico e snoi fratelli, am Deoreto preso ali una- 
njmilb. desidera che tutti i membri della slessa 
così i/mìificala fainwlia godessero dei privilegi, 
preminenze, onori licenze ecc. de quali erano rive- 
stiti 1 primi irapsiorenli e questo in vista degli 
eminenti servigi resi iilki patria in mollf e si/molan 
cir cosimi Zi- . 

Dallo sles^o Jccrelo, sponlLincanienle rilasciato 
a fralelli BrIioiii. si deve dcdnrrc clic giù in molle 
occasioni ia raiiiiglia. e il capo die ne era Domenico, 
utili ed eHicaci opere avessero compilile in prò della 
Patria della Siviera di Salo. E infatti in molteplici 
uHìci Ai Sindaci, di Consoli, nelle vane terre ove 
aveano possidenze, trovai parecchi membri della casa 
BellODi, Dolati come zelanti del pubblico bene ed 
ossequienti osservatori delle leggi della Veneta Re- 
pubblica Oltre a ciò, i falli m accennali nella 
Prefazione di Giacomino e di l'ccino erano, insieme 
ad altri di piii modesto valore, suiltcìenti motivi alla 
iicompcti^a cIjb dal Gran Consiglio della Siviera 
\a\\\a al[;i i.iinmlia concesso. 



fn i)ijc>l(i [i^ìllemiio i iiiiui a vvciii melili clic laiilu 
nel Icniiiiiurc dui seicento, come nel cominciare del 
secolo decimo olbiva tenevano agitala mezza Europa, 
voglio dire la guerra aperlasi per la successione del 
trono di Spagna, scbiusero a Gian Domenico altro 
campo in cui mietere per sè e per la sua famiglia 
allori ed onori. 

Fin da' primi anni della sua gioventù avea tutta 
percorsa la Gerniaiiin, sì per gli inleressi, che coIS 
esigevano la sua presenza, die per le inlime relazioni 
contrailo colla fanii^'lia ile' Principi Scliwarzenberg, 
ci! aliri clic in allora conduccvaiin le pulibliclie cose 
dell' Impero, e formavano il Mìnislcro d'Austria. Essi 
trovando in Ini, accoppiate alla lealtà del cainltcre 
l'intelligenza pronta, lo addilarono all'Imperatore 
Carlo VI" elio lo prese in grandÌRSiina alTezione. e 
se ne servi nelle delicatissimo bisogna in cui l'Im- 
pero versava, in quei tempi. Gian Domeaico fu 
quindi il fidato negoziatore dì importanti alTari 
afiidaligli dallo slesso Imperatore, e da' suoi Mini- 
stri, nella circostanza in cni i Turchi, rotta nel 
Giugno del mi) guerra a' Veneziani, Cado Vl° 
prendeva le parli di questi ultimi, e il suo esercilo, 
sotto gli ordini del Principe Eugenio di Savoja, 
vinceva le giornate di Peterwaradioo e di Bel- 
grado '). Più come è noto, l'Imperatore che non 
avea successione mascbile, e che, oltre ogni dire. 



■] Uicluiad Jeuns vis ie Cbailoi VI°. 
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desiderava clic alla sua morte l'Impero derivasse 
sìh amalissim sua Oglfa Maria Teresa, si alTacen- 
dava presso tulle le corli d'Europa, anche con 
evideale svanlaggio do' proprj o degli inlercssi 
dello sialo, afGnchc fussc uccellala la Praiiimalica 
Sanzione, e io particolar modo colia corle dell'Elet- 
tore di Bavierd che, per diritto primo Tra latli i 
principi, avrebbe potuto attraversargli il dlvisamento 
dopo la sua morte. 

Già da molti mesi le tratlalive fra i Gabinetti 
di Vienna e di Honato erano pendenti, ma senza 
alcun risultato, Gncbè a Gian Domenica fu affidato 
l'incarico di recai-si a Monaco, dove tanto seppe 
maesErcvolmeiilc adoperarsi clic a buon termine con- 
dusse il Irallalo coll'Impcralorc, A quesli servigi 
aggiunse altri importali I issi mi in vantaggio degli 
eserciti di Carlo VI" eliti, si in Italia, che in (ier- 
maiiia, coinballevaiio nella guerra di successione di 
Spaglia',, jiieslando airimperatore somme rilevanti, 
ed alle sue truppe lutto dì che abbisognare potes- 
sero, l'cr i liliali meriti e servigi volle l'Imperaloro 
i}el Gconajo del ITSii, sebbene oè Gian Domenico 
nè i suoi fratelli fossero sudditi dell'Impero e di 
godessero della nobillh della propria patria, 
concedere di moto proprio a lui ed a tutta la sua 
discendenza, la nobillii M Sacro Romano Impero, 
con lutti i dirillì che i suoi sudditi a qualuor 



1) IMploina dell' Iingientoro Carlo VI". 



avit l^ilernis el Mnternis Nobililitis ulentur '). In 
questa owasione l' Imperalore dichiara di elevare 
alla dignità di nobili del Sacro Romano Impero sì 
ramalissimo suo (ìian Domenico, clic i suoi fratelli 
e discendenti per i copiosi sussiJj dati agii eserciti 
imperiali, come ncU'ultinia guerra C Lillo- Ispana, come 
jii-r i miUi^iih e jii-ujli'm •l'i-riiii rhf Ikmeiiico area 
irsi tu ifi)' lìrlf lnijii-ii't'Hi- e ili'Hii sua casa c per 
i mirabili viiiilmjgi ad rmi procurali Questa 
Dobillà cbe dava a Domenico un altcstato della 
benevolem dell'imperulora, apriva nell'Impwo ai 
suoi Ggli UD vasto campo per le loro carriere, e 
veniva dal Governo della Itcpubblica veneta ammessa 
e riconosciuta 

Ijian Domenico fiaiva la sua vita il di 16 marzo 
1748, nel palazzo di Bogliaco, conrorlato dallo 
cure della sua consorte, e dalla corona de' molti 
suoi Ggli, de' quali terrò rìpartitameale discorso. 

Goale Delai db BsTTOni 

Il Conte Delày de Bettoni nato il 10 nam 1720 
nglio di Gian Domenico, sortiva dalla natura, oltre 
a prestantissimo aspetto un carattere animato e prò- 
(jcnso più che alla vita domestica, a quella della 
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do' nobili in Uorna ad impararvi la feuoriea e la 
FiiosoHU. e poi SI reco a Napoli, dove irascorse gran 
liarle della sua vila. Le sue maniere da gentiluomo. 



dazioni di suo fralello il Colile Don (iiiiseppe, Aii- 

Roma, che molte aderenze Iciieva nel Regno delio 
Due Sicilie, gii valsero ad entrare oeiie reiazioDi di 
«ueiia Corte, aite <iuati ambiva. Nei i j60 iu creato 
acudierc dei Re. e id queita canea passò motti anni, 
favonio, dice la croDQca, da moltissime vicende amo- 
rose, Ed cui l'aspetto e l'educazione gli davano, 
potenti mezzi di seduzione e vittoria. Solo negìi 
ultimi anni della sua vita si ricondusse in Bogliaco, 
0 colìi fece costrurre a sue spese la parie prospet- 
tica del palazzo, come si rileva dalle marmoree 
iscrizioni, scolpite nell'ingresso, 

A Limone rifece ed aliliellì la \>imìh casa alla 
Garberà, e vi si Irallennc due anni, dkai\, per 
un' affezione cbc dopo il suo ritorno da Napoli l'avca 
preso per una vag;a fanciulla di quel paese. Morì in 
eth assai inoltrata in Bogliaco, in sul cominciare del 
secolo presente, e di lui resta nella Galleria di 
famiglia uu ritratto du cui apparisce la mirabile 
bellezza de' suoi lineamenti. 
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Colile Fbancesm) de Bettonc Abaie 



Quasi coeianco al Conte I»rI.iv ih pun fi;iirllo 
il Conto Gian Francesco. A ditimio anni ìimm 
pili alla Università di Bologiia kU ^IihIj di Duilio. 
C superali gli esami con inolio onore, si fu procla- 
malo dottore nel Diniio Civile e Canonico nel 
173S '). D indole quieta, non curo le prorane 
camere cbe si apriTano dinanzi a lui. ma dedicossi 
tosto al sacerdozio, e comperala dalla Baronessa 
BeccUi de Zuane nel 1749 *) k casa dei Daroni 
di Znane in Razzane ") cola Irnsa tulio il rima- 
nente de SUOI eiorni. Coli acquisto di quell alnla- 
y.ione. la famiglia Deiioni stabili come un teniro alle 
vaste suo icnuto momane che da lempo remoto 
]iossodcva. e che avca aniiilialc in prosre^so di 
tempo, e cola di poi la faimjilia. soleva passare, 
come tuttora fa. I autunno, in gioviale compagnia i 
mesi d Autunno alla caccia Don Francesco non 
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al rocan > Buzzone al p^i di 
OKobte a dlKenttein t' primi di Horembie. Coli invi 11 eoa- 



polè II Illuso godere Jel sud soliliirio riliro, peroccliù 
[treno da un terribile nialu (detto la Lupa) clic 
l'obbligava lino di nelle a levare dal telto per diffa- 
moisi, morì giovane ancora in Bogliaco. 

Padre GucOMo Bmom DooienioaDo ' 

Il Come Giacouo suo fratello percorse gli sludi 
egli pure alla Università di Bologna, e entrò poi 
nel convento dei PP. DomeiiicaDi in Brescia, rinun- 
ciando la propria parte di proprietà a' suoi fratelli. 
Fu per varj anni Provinciale dell'Ordine e Predi- 
catore di:>linto. 

Conte Don Giu:>£P['e Beiioni Somasco 
Auditore di S. Ituola o Consultore de' SS. Riti 

Nella carriera ecclesiastica Tu il Conte Giuseppe 
cbc avanzò gli altri suoi fratelli. Egli nacijue in 
Bogliaco il 6 settembre 1732. Compiuti gli ^ludj in 
lamiglia nel I73S venne laurealo in Bologna, o di 
là passò nell'ordine de' Preti Sotnasclii in Boma. In 
breve tempo co' suoi studj e colla esemplare sun 
vita, venne in altissima reputazione presso la Corto 



s g]i aneildcti dal elio avvenivBno. Qnuto cqtìiuo ^ornale cho 
vanne Kmpia twata d'inno in nnno, undA smunilo all' opota del 
riiUniD della oua falto D«l ISGS. 



Poiilificia e venne noiiiiniUo Coiisiilliire Jc' SS. Ilili ']. 
Egli fu gier molti anni occiipulo In (jucllu missione, 
ma nel Tratlenipo noD cessò mai di conliouare i suoi 
Rtudj iilosoiìci c teologici a' quali orasi dedicato o 
nei quali pri nei pai meo [e riusciva valenle. Nell'anno 
1791 diede alla stampa un trattalo sull'ateismo 
accresciuto e tradotto, che dal giornale di Doma e 
più dalla S. Consulta venne lodalo. Diede inoltre 
alla stampa varie altre opero cioè: Della pace del- 
l'anima, e della contentezza delio spirito nel 1789. 
E la settimana di considerazioni e di preghiere nel 

I.a Corle Romana, clie, come dicemmo, altamenlc 
stimava nel Pudre Giuseppe e la scienza, e l'illibata 
condotta, volle premiarlo in sul terminar de' suoi 
anni, elevandolo alla carica di Auditore della Sacra 
Suola, posto cardinalizio, e ne compianse la morte 
con ricche parole d'elogio dettale dal Cernitori nella 
sua Biblioteca Ecclesiastica e dal Giornale Ecclesia- 
stico Romano. 11 Padre Ciuseppe contrasse in Roma 
molle nobilissime conoscenze e infra le altre quelle 
del Duca <li Murigliano u cui dedicò l'opera sul- 
l'ateismo. Per mezzo suo favorì l'eulrala alla Corto 
di Napoli al suo fratello Delay, come abbiamo veduto 
parlando di lui. Mori in Padova, ed in occasione 
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li' un viaggio v\ìq in Irap rendeva per recarsi, come 
(li solilo, [trusso la sua famiglia, coiupìaDlo dagli 
amici e du' poveri, a cui era di singolare ajula e 
di sollievo. 



Coule GiiN Maria db Bettoni 



Saci[iie lijan Miiria il di 2 hovcnibre HOii iii 
IlDpliiico. ed IVI co^li alili suoi fralclli lrascor>e i 
primi unni della sua vila. clic era desliiial^i ad 
e-sere lalionosa e di grande utilità alla sua Casa. 
1.0 ■/.!'> ^t)b. Giacomo, che da Genova, dove era 
stabilito |iG SUOI negozi, veniva a Bogliaco di quando 
in quando a gustare, lungi dagli albn, qualche 
mese di quiete e di domeslicbe alTcziom. s'accorso 
ben presto che nel nipote Gian Hana avrebbe polulo 
avere, oltre ad uno afl'e;:ionalo parente, un valido 
appoggio nelle vaste imprese rn cui lavorava da 
da molli anni. Chicsio perciò ni rrulcllo Mb. Gian 
Domenico il paterno cinsenlimciilo condusse con 

I iole ( M ( 0 I 1 ziù ncll 

inercainra e ne' gniiidi»>i iie«o/i die egli Irallava. 
(iian Maria rapidamente imparo le più ardile ed 
avvedute maniero della negozialura. o tanto mira- 
bilmente corrispose alla cure dello zie. ehe questo 
nel 1136 con alto pubblico gli faceva una ricca 
donazione mler riros di pizzi c di coralli per il 
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valsente t)i circa iO mila lira ']. Ariinc di nicglin 
poter conoscere quanto alTetlo e quanta slima il 
Nob. Giacomo de Beltoni nulrìsse per Gian Maria, 
baslerìi citare le seguenti parole tratte dairallo sopm 
annuncialo. « Conoscendosi obbligalo ii Nob. Sig. Gia- 
como Betloni, alla amorevole assistenza prcsialagli, 
dal Noli. Conle Gian Maria Botloni, figlio di Dome- 
nico, e iiipole di esso Giacomo, come altresì alla cura 
indefessa e safigia ammiiiLvlrazionc, che già da più 
anni a (|iic?ta i)aile lieiie ed esercita con ollima 
condona nel negozio di Genova, clie corre solto la 
Ragione di esso Sig. Giacomo Beltoni, come pure a 
molle altre altenzioni, e boncGci da esso Gian Maria 
avuti; e volendo nella miglior aiaoicra, che può dare 
e dimosirare al détto Gian Maria suo nipote, un 
atleslato e prova del gradimenlo che ha di tante 
operazioni fatte a suo vantaggio, e ricompensarlo 
dell'altonzione avuta e che ha pe' suoi interessi, ha 
cesso, dato e donalo ecc. » 

Nell'anno successi\o ITU Io stesso suo zio 
Kob. Giacomo, insieme a' suoi fratelli Nob. Don hx- 
ciingclo, e Gian Domenico stabilirono con pubblico 
allo '] che il negozio di Genova, che cosi favore- 
voli risullali avea dati lino allora, dovesse essere 
coiilinualo dieci anni dopo la morie dell' ultimo dei 



1) Ai:.. -..([.. 1,1 i{i,l>ricii II™. TrstiDienU eee. e 



Ile ( I il I 1 1 Ili I II 1gll 

ulili, elio 111 i]ucsli (ìicci anni fossero per verificarsi, 
dovessero essere dai loro eredi accumulali, afGne di 
poter poi colla somma che ne nsullasse tm un 
acquisto che al lustro della Casa aggiungesse nuovo 
spleadore. Da tutti tre i friiielli veniva nello stesso 
atto decretalo, che se aiiclic puma dei dicci anni 
a Dipoli eredi fosse apparso miglior consi^'lio il pro- 
cedere a compera di i|u;ilclie nlevaiilu |iroprielo, 
permei lenitili ili [n-.ìiv. iliil La|piiale del neRiiiio una 
mclii !li,-ciliiiiIo I ;i[lra ]iarle ad iiicremciilo del patri- 
monio della runiigliu. Pur comune consenso quindi 
veniva designalo alla direzione dei negozi il Dipote 
e ItgliD Gian Maria, al quale accordarono il 10 per 
cento sugli utili che ne sarcbliero risultali 'j. Col- 
latlo stesso allnbuirono indi a Gian Maria ogni 
podestà di direzione, m modo clic ne negozi il suo 
beneplacito fosse legge, e statuirono clie da nessuno 
de fralelli clic sarebbero suceeiiuli iidl credila del 
negozio di denriva. jiolesse farsi iicbiejla a Ijiaii 
Maria di icsocoiilo e bilani^io. e cbo non ostante nes- 
suna parie ne del Capitale ne degli utili si potesse 
divergere m altri scopi od intendimenti. 

Morti pcr6, sì il padre che gli zìi. agli alln 
fratelli, che per la mercatura nessuna inclinazione 
sentivano, parve opportuno di cedere a Gian Marta, 
non solamente la direzione, ma bensì la proprieth del 
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DCgozio iD Genova, o col compenso clic per silTalla 
cessione avrebbero ritrailo, e colla somma levala al 
negozio, ncquisinre un qunlclic Iciiiiiicnio elio divc- 
nis<:c iiialieii libile nella ftimiglia. e nggmiige^se consi- 
dero voi munì e 1 imporlanza del Miififimiasco islidiilo 
dui N()l>. Giatonio sui fmidi di Visaiio. A i|iicslo 
M Idi J fili 111 f ni M 1 II ||o 
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generosa olTerla si obbligò di versare alla famigliu 
500 mila lire, cbe iloveano essere spese iiell acquisto 
di una Signoria o Baronia nel Tirolo, e di altri beni, 
dichiarando si I uno che gli altri inalienabili per 
■ avvenire, e destinali ad aimscerc il Maggiorasi» 
in famiglia '). Gian Uana supponendo inoltre eba 
le SOO mila lire non sarebbero bastale per la Daronia 
cbo I SUOI fralclli iiiloudevano comperare, volonla- 
nainetile a;j;;niiise alire laO mila lire, a guisa di 
premuto, clic gli sarebbero stale rimborsale dm 
fratelli 111 otio anni dalla compera falla, (lucsia 
convenzione dalla fralcriia csic^;! c pii])i)lii'ahi nel 
1749. gettò la base dello iiicicnieiiln di'! ih-l'où di 
Gian Maria, percbe lo svmcolu dalle pusloje di un-n 
società, e gli lasciò libero il campo alle sue avve- 
dale e grandiose opere commerciali. 

B facil cosa dalle aununciale somme arguire che 
l'importanza della mercatura in Genova fosse ben 
grande anche in quell epoca, so lo divertire lanto 
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vìsloso capitale (ìiOO mita lire) lasciasse campo a 
coBtinuarlo. 

Da'Msslrì dì Commercio che col cessare del 
Negozio in GoDova Tennero trasportati in Bogltaco, 
e do' quali alcuno ancora vi si conserva ') scorgesi 
che Gian Maria avea allargate le operazioni dello zio 
c cbo gli alTari commerciali che (ratlavansi sotto la 
Ragione n Giacomo Belloni u erano considerevolmente 
crcsciulì e su più larga scala praticali. 

Il Conic Ghwi Maria inoltre agli importanti 
tiogozi s cliQ cru (Icdialo aggiunse altra e ben più 
vasla niulci'ia d'alfuri. 

Essendo morto nel 1740 l'Imperatore Carlo VI", 
e ad onta che egli con sacriGct, e con concessioni 
avesse dalle Corti d'Europa olicnuta la rcttiGca ed 
il consenso alla Prammatica Sanzione, che dovea 
assicurare leroililà dulia casa d'Asburgo a suu iìt'liii 
Miiria Teresa, si accese ii> Europa un vasto iiicoiidiu 
(li guerra siiscilalo contro rimpcrulrìcc da' Prìncipi 
clic prcnlcndcvano, per consanguinei là o per parcn- 
iclii con l'Imporalore Carlo, alla erediti) de' suoi 
vaslt domini. 

Primo a dare esempio fu l'Eleltare stesso di 
Baviera *) che coH'intromisuone del Nob. Gian 
Domenico aveva assentito al palio didia Sanziono, e 
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iliclro a lui l Elctlore di Siis>oriÌ!i, il Re ili Sanìcaru 
e federico ir che, ratio come il lampo, era entralo 
in campagna col formidabile ed agguerrito suo eser- 
cito invadendo la Slesia. Piit tardi la Francia stessa 
che dapprima crasi tenuta in disparte riversò le sue 
armi, si ìn Germania cbc in Italia, in modo che questa 
lotta titanica, cbo per ben otto anni dcsnli» riìnro[»a, 
ehlie Glie sollunto nel ITiS col titillato di Aqui- 
sgrana. La pace, sebbene costasse all iniperali ice la 
Slesia concessa a l-cderico, c (|i]al(.-be provincia al 
Re (li Sardegna, ussiL'iirò lo secllro imperiale nelle 
mani di Maria Teresa, e le valse a ristabilire le 
forze stremate dello Impero. 

Nel corso di questa perra che in Italia come 
nel Nord d'Europa, avca condotto tanti eserciti ad 
incontrarsi, il Conte Ginn Maria si trovava in Genova 
alicndcndo a' suoi privali negozi. L'occasione però 
era propizia a lui piìi cbe ad altri di patere e da 
uri iato proiitlare del conflitto cbe succedeva, e 
d'altro usare ud utile dell'Impero i capitati che 
grossi teiievy presso di sii, 

Kcl l'i sollecitato dal Ministero Imperiale, cbe 
gli ricordava i servigi del padre suo il Nob. Dome- 
nico in prò' dell'Impero, e le onorificenze alla 
famiglia largite, assunse in comunione dei Conti 
Faglia 'j di provvedere alle annate di terra del- 
l'Imperatrice e alla somministrazione di quello cbe 
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l avvcdiLiGM;! e maeslrm di cui era capace, cerla- 
mcMic avrcb])e posto m pMicoIo lullo il capitale 

impiegalovi. 

I documonli esislcnli di lode, laolo da parie 
de' suoi associali, come da quella del Generalo 
Comandanle le Iruppe di ti. M. ■] provano ad evi- 
denza quanto vantncsii) abbia esli portalo in questa 
Impresa, ^e^ll alti suddetti appare inoltre un fallo 
die media d'essere ricordalo. 

Le truppe imperiali nel Uili. slrelle e baltule 
dagli eserciti francesi, difetlavano di denaro. I sol- 
dati ne mcnavan rumore e i Generali non sapevano 
m qual modo porre rimedio a tanto sconcio, essen- 
doché la mala fortuna delle armi imperiali, togliesse 
la fiducia ne popoli di prestar loro soccorsi. In late 
frangente il Ministro dell Imperatrice pensò nnova- 
mente rivolgersi al Coule Gian Maria, di cui altamente 
pregiava i servim e la leala. affinctie garantisse il 
pagamenio ai forniinn livornesi in nome dell Impe- 
d II I d 
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di Gian Maria, ma foce 
iia. mia me nur la suuut- 

non venoe risona se non 
ru viiila, come in appresso 
iiico suo iiÌ]ioie, presso il 



giorni della sua vita a' propri alfari, fino a che nel- 
lAprile 17G6 sorpreso da repeniioa infermila, mori 
in Genova, nella propria abitazione posia sulla piazza 
del Tcnggio. compianto da lutto il celo commerciale 
die perdeva in lui un compagno leale, ed un oilimo 
cnncLKadiiio. -) Egli lasciava dell ingente suo avere, 
tompnsio tome dice il fcstamenio "J di beni immobili, 
mobili, oro, araenio. ciojc. merci, crediti, ragioni ed 
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a.7.mi. crede liduciano li CorIc Giacomo suo rralclla. 
perche (lisponoi^c della sua sostanza in quel modo 
clie.i;li vtMiim [irescrillo da Ini stesso in faglio scrillo 
e siigi;eilalo. ehc ^ii veiiiie rimesso dal ^»laJO m un 
col le-taiinìiiln, e die raccliindeva I iillima di lui 
voloiilb. die non polc dellargli a voce, non essendo 
arrivalo in lcm]io a vederlo prima di moriro- 

Sicconie poi al suddello suo fralello accordava 
piena facallh di non rivelare ciò clie quello scriUo 
conlaiesse, cosi non si può accerlare qual fosse 
1 mleiuioiie del Conle Gian Hana negli ullimi 
momenli della sua vila. Solamcnic si può credere 
che egli stabilisse al suo crede fiduciario 1 obbligo di 
fare quaklie nuovo acquisto per ta famiglia, arguendo 
da alcune parole accennale ') nel testamento. Il ^cgo- 
zio da registri sembra coiifislesse in più di due 
milioni di lire, e per Iìì somma di un milione ne 
venne ceduto ;id alira dilla di denovii 1 avviamento. 

11 Coute Gambara cbe scrisse la biograiìa di 
Gian àuIodìo Betlooi, scrive cbe ancora in quel- 
l'epoca (182S) in Genova era con amore e stima 
ramm^lato il nome dell'uomo di cui bo tracciate 
queste brevi notizie. E giusta e dovuta era la buona 
memoria e la intatta fama cbe a lui sopravvisse, 
perchè la brluna cbe gli sorrise e le molteplid 
imprese a cui si dedicò, non furono mai scompagnate 
da un' austera probitli e dalla più rìgida giuslisia. 



I) Twlwneiiti Bnbrit» H'.{AtcliivÌo dI&mlElÌBÌn BniBda), 



3S 

Conto GucOHO Bettoni 

Prendo a scrivere la biografìa del Conle Giacomo 
Belloni iatorno al qaale si riannodano falli importanti 
nella sloria di qaesta famiglia. 

Egli nacque in Bogliaco, l'anno l'ili, a vi passò 
mela circa della sua viUi fra j^Ii studi e le ocLiipaiioni 
domestiche, a cui cva dcatinulo, o per l'iuclUiaziouc 
stia, e perchè prescelto ad ammogliarsi, secondo era 
in quei lemjii l'uso delle famiglie patrizie. 

Io tutte le memorie che si trovano Dell'Archìvio 
della famiglia Bctloni, chiaramente si vede come in 
Giacomo grandissimo fosse il desiderio di conservare 
il lustro della sua Casa, e come a questo scopo 
fossero dirette tutte le azioni della sua vita. 

Morii Io zio Giacomo ed il padre suo, stipulò in 
comunione de' suoi fratelli l'atto di cessione del 
cotumerclo di Genova (17!!)} al fratello Conte Gian 
Maria, e mediante la ricca somma di denaro che 
gli veniva corrisposta potè realizzare un vasto pro- 
getlo che da tempo andava meditando, e un cospicuo 
matrimonio che pensava incontrare. 

La famiglia Bettoni possedeva ne' domini della 
Bepubblica Veneta di g& una rilevante proprietà, e 
perciò pensò Giacomo all'acquisto di terre sa quello 
dell'Impero, nel duplice intento di dilatare la possi- 
denza della sua casa, e di stringere coll'lmperiale 
Dinastia piii stretti i legami, che suo padre avea 
sì avvedutamente annodati coli' Imperatore Carlo VI". 



A compiere simile divìsamcnto era di sprone h splen- 
dida carriera iuiziata sono il suddotlo Imperaloro, e 
conliDuala di poi al servigio dell'Imperatrice Maria 
Teresa, da suo fralello il Conte Gio. Actonio, che 
di sè facca concepire le più lielc speranze. 

Per tutte queste ragiooi e per l'interesse clie 
alla famiglia sua dovea derivare, Giacomo stabili che 
la somma che il Conte Gian Maria avea pagala alla 
fraterna [iiOO mila lire] venisse in parie o in lutto 
disposta all'acfiuislo di una Baronia nel vicino Tirolo. 
Nel 17ì)2 comperava quindi la Signoria di Sclicnna, 
posta presso Merano nel Tirolo Tedesco o no riceveva 
dall'Impero l'in vesti In in come feudo Imperiale '). 
Questo feudo apparleaeva \n oiigiue al Priucijie 
territoriale di Merano, e quindi alla famiglia dei 
Prindpi Lichlensleia da' quali lo comperò il Conte Gia- 
como, lucendolo dall'bnperalore Leopoldo 11° ^ìcbia'- 
rara Maggiorasco nella sua discendenza, come era 
stalo prescritto dall'atto stipulalo nel 17i9 '). Sub! 
questo Maggiorasco la slessa sorte che loccò a quello 
pili innanzi crealo nella famiglia, e venne annullalo 
dalle leggi della Repubblica Francese nell'epoca 
dell'invasione de! Tirolo, epoca in cui la famiglia, 
[emendo perJcre i propri diritti o fcrs'anco vederlo 
confiscato da ([uet Governo, lo alieuò iu sul principio 
del secolo presente. 
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Questo ftiLidf] Miiiislcva in uo vaslo e magnirici) 
Ciislcllo '] principescamente addobbato, e in cui fra 
l'allre cose emergeva uoa collezione di armi, si 
anliche che moderDe di cui si fece nel 1761 *) 
un'inventario che tuttora esiste nell'Arcbivio di fami- 
glia. Eravi inoltre annesso un vasto ed ubertoso 
possedimento che, insieme al tributo pagato da' vas- 
salli, serviva al manlenimonlo do" gindici e delie 
altre autorità ohe dÌpcnili!v;mo dal feudatario, come 
si rileva dagli alti aulnnliti d' iiireiida;!ÌODe fatti alla 
famiglia Bclloni da' diicrsi Imperatori Il feuda- 
tario avea l'aito dominio su tutti i sudditi dipen- 
denti dalla Sigooria, creava i suoi tij|^ziali, riscuoteva 
le imposte, riceveva il giaramenlo di fedeltà, puniva 
i rei, ed esercitava in una parola tutti i diritti cbe 
si competono alla sovranilìi. e che in que' tempi appar- 
tenevano a primi fcudutan dell Impero Germanico. 

1 Conti lìctlniii. 0 di poi ti Maffgiorasco assun- 
sero il tilolo di bisiiori di scLeniia ■) c di I cudatari 
Imperiali, cliu da qiiell opoi.ii in poi In sempre loro 
iitlribuilu 111 tulli 1 pLibhliij aiti, c rii:mioscit]to 
dalla Veneta Itcpubhbca e da successivi Imperatori 
di Germania. 



Suliljene si lii ])ri]icipesca dimora, elio l'elevala 
digiiilh assunta coH'acquislo della Signorìa, poicsscro 
essere di alletlameolo ai fratelli Uelloni di colà sla- 
bilirst, nessuno di essi fissò in quel luo^o la propria 
dimora. Solo una volta all'anno, o poco più, uno 
de' feudatari si recava colìi per dar corso agli atti 
della Giustizia, amministrata in loro nome, e agli 
affari privali, ma senza che potessero mai dimen- 
ticarsi e il cicin del ratio lago e la patria in cui 
craii nati. Seguì il loro useiiiiiio più lardi il Conio Do- 
nicuieo, Maggioriisto, dio iiifine por le ragioni so])ra 
enuntiale l'alienò per 200 mila lire, prezzo beo 
inferiore al valore cho poleasi attribuirò. 

tn questi ultimi anni si racconti) o!io ralliialc 
proprietario, S. A. I. B. l'Arciduca Giovanni, nei 
sotterranei del Castello ritrovasse nascoste e sepolte 
moltissime armature ed armi, probabilmente coBi 
riposte e occultale al tempo della guerra smalcaMìca 
combattuta fra Carlo V° e i Prindpi Protestanti della 
Germania. Nel cortile del castello si vede ancora la 
statua rappresonlante il Maresciallo Conte Gio. An- 
tonio ilellonr. 

In i[iic^to frallempn veniva al Conte Giacomo e 
u' .suoi rralolli dairimpcralrice Maria Teresa concosso 
il titolo Comitale, nello forme più solenni e co' mag- 
giori privilegi che si solcano dare alle più nobili 
famiglie del Sacro Bomano Impero. Con questo 
dipbma venne a tutti i discendenti, sì mascbi che 
femmine altribuilo il lilolo di Conti del Sacro Bomano 
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Impero raninien laudo csjircssanieiile gli insigni ser- 
vigi del defunlo padre Nob. Domenico c quelli del 
Ha^iallo Colile Gio. Anlonio 

Avendo con eìh la famiglia raggiunto un emi- 
nente grado, e desiderando tulli i fratelli che la 
famiglia avesse a continuare stabilirono di comune 
accordo che Giacomo menasse moglie, al qnale uopo 
ciascuno si obbligò di contribuire mi!lc zeccliini '), 
che riuniti colla sostanza sua potessero bastare a 
sopperire alle spese ed al decoro della raniiglia. 

A provvedere al nuovo slanziaiiieiilo delia Fanii- 
glia che pensava ricondursi in Brescia ora lai con- 
tributo oITcrto da' suoi fratelli a Giacomo necessario, 
sebbene oltre l'asse paterno godesse egli il frutto 
del Maggtorasco istituito sui fondi di Visano, ed 
avesse aumealalo la propria soslanra sì nel Tiralo 
che Della Siviera 



1) Oli iiisigna ili Angiiittm Domam Noitnili AnotlUMm 
i[i(TÌ;n ]j!i(ns vriti-i JonniicB lìoimuns di Botlool el prodpm «ro 
te ^oaam-m lìdi» obtCqaigqna Bpedminibiu 

l'inriini etc. (Arclilviii ik'llii aitLÀ u <IeU& fiunlglll). DiptODia del- 
l' lini>Grn(rì ce Mndn Tctfib. 

*) Bubrìu li*. TeatAJDontì cec- 

1} Libra III* Sega IttnuKsti Compon dal Conto Olmooma 
dil Damili ddU RapnUiUiia Tenata ùaM in taneig di Fino 
(Banone) In yOUvet» da PinntìBi Ltimc, dsi giudinl > Umane 
dsl CODle Brenzon b fondi da Ooaidi. 

Dal fondi compenti da Gocardi (1T78) dal Conto Giacomo por 
mano del >no Aeeati, generale Carattonl e jiroveniei.ti il.illa 
ramiglìa PhbdIìdì, nacqne nella faniiglia Uetiani l'obbligo di;na 
CappellBnia nella chioda di S. Rorco in Umone, obbligo clic vonoe 
■ffranealo dagli Httnali fratelli nel 1B6S con cirtalla del Dalnlo 
PnbbUcd luUano dapoiitita xl Unnlclpie di LlmODC- 



Nel 17Sft il Conte Giacomo comlusse in moglie 
la Conlessa Marianna Borlolazzi di Trento, figlia del 
Conte Lodovico Borlolazzi e della Contessa GioseOk 
d'BalIeweil di Vienna. Essa fu madro ed amoFosissioia 
Eposa, esemplare in latto il corso della sua vila. 
Naia da una delle più illustri famiglie del Tirolo 
ed educala in Vienna, ne usci colla intra le dame 
del nostro paese, in guisa che in Brescia ove s'era 
stretta in amicizia colla Contessa Dianchi Dggeri, 
che ne! secolo scorso raccoglieva intorno a sù la 
più della scliiera degli uomini dotti del suo paese, 
veniva tenuta in alto pregio di educazione e di 
coltura. Il Conte Duraoti scrisse in morte della Con- 
lessa Marianna Bortolatzi Bottoni, e dedicò alla sua 
amica la Conlessa Uggeri, un libro di poesie cbe 
rammentano le sue domestiche vlrlìi, e l'amore che 
pose nello studio delle lettere e delle arli ']. Sua 
madre la Contessa di Halleweil le lascìf) in lesta- 
mento olire una somma di denaro, una raccolta 
ili preziosi pizzi e nn vezzo di brillanti. Coo lei 
ciili'ù in faiiuglia il fidecommesso Zichy di cui 
ora terrò parala. 

I.a Conlessa Maria Anna Zichy, dapprima maritata 
Baronessa Areycaga e naia Baronessa Badolt cui 

0 Libro cho ù coniuva neU' Archivia di bmiglis. 
>) Libra IT° degU Iitnnuontl. 

■) Tatla quote nollile Tennero tnlts dil dgciuMDt! cba follo 
H Kubricn W ai hmiDO ncll'Aicliifia di SudigUi aotta il fiud- 
cDlo «mtmsnÉB gli alti TslatìTÌ al Educominn» Zicb;. (Tedsra 
ranneeu qudro H° 3). 



38 

teslameDto io dala'3 Aprile 1711 costituiva con 
un capitalo di Gorini 60 mila un Qdecommesfo in 
favore delle sue due lìgliuole nate dal suo primo 
matrimonio, la Baronessa Maria Anna e Maria Fran- 
cesca Areycaga, e loro discendenti sì maschi che 
femmine all'inlinilo. Prevedendo poi che la disceo- 
denza sì maschile clie femminile di (|ueste due iì^'lic 
avesse a mancare, slaluiva che ijiieslo capitale dovesse 
servire alla fondazione dì un convento nell'Austria 
ìoreriore in cui, si i discendenti della ^miglia Radoll 
che di quella degli Hassan aressero diritto d'entrata 
senza spesa. Maria, una delle due figlie della Con- 
tessa Zichy, sposò il Conle Halleweìl Michele, e da 
questo matrimonio oltre agli altri figli, nac|nc Giu- 
seppa, che si mjrilii al Conte Lodovico Bortolazzt, 
padre della Cunlessa Marianna di cui abbiamo 
non ha guari parlalo. 

11 fidccummcsso, come chiaramente da! proi'pctio 
si vede, si suddivise io due lince; l una, quella dei 
Baroni di Ualleweii, svizzeri, e l'allra de' Conti Bor- 
tolaizi che venne a concentrarsi io casa Bottoni por 
la morte di tutte le sorelle della'Conlessa MarianDa, 
la Contessa Malfatti, la Nobile Contessa Teresa, ed 
il fralcllo. Il lìdccommesso era assicurato su carte 
pubbliche dell'Impero d'Austria, c custodito nella 
Camera dei Nobili sotto la Rubrica Fìdecommcsso 
Conte Zicliy, ma la mala sorte dcglr c^crrili del- 
l'Impero contro le armate francc>i, elio partii le 
finanze austriache alia banca rotta, fecero sì clic 



siirutli laliri N C[]i^,-.(;iD liiblli a |i(r(ì, c^l tji;i II 
frullo cbe viene percepito è d'assai diiiiinuilo. .Siiji- 
pongo inollre cbe per le leggi clic si iiilroilucoiio 
Dell'Impero verrà preslo lotalmenle esiinlo, e clic 
verrìi reso l'esiguo capitale tuttora esistente. 

II Conte Giucomo dava iuoltre forma o coinpi- 
mcnlo ad uji ^Tandioso disegno, l'erezione cioè dd 
Palazzo ili So^Iinco, trasrorniando iii parte l'ahitu- 
zinne clic la rumiglia da secoli teneva In Dogliaco. 
Non già peruìiè (|uesta fosae, o di brevi propor- 
zioni, 0 poco decente ad abitarvi. ^iaccLè dui dÌ:;ugno 
cbe tuttora esiste nell'Arcbivio di famiglia 'j si vede 
che dessa comprendeva un terzo circa dell'attuale 
palazzo, jiii no' ala cbe da quella si protendeva sino 
alla sponda del lago. Tuttora anzi esistono io questa 
parte conservata, decorazioni suntuosc cbe atleslano 
quale oc fosse l'importanza, e la aitnalc sala del 
pranzo e il vicino appartamento attraggono l'ulten- 
zione de' visitatori dinotando non comune ricchezza 
ed eleganza. Ma Giacomo volle forse segnare con 
un' o|iera di una molo colossale l'epoca della sua 
vita, e ne decise la costruzione. Cbiamato perciò 
l'Ingegnere Adriano Cristofoli- da Verona ') uno dei 
più rinomati arebitdtì del suo tempo, a lui aflidfi 
la creazione del palazzo che tuttodì esiste. Il Conte 



I]An:Uvlo dell' lEuma di BorIIblu. l'ianta duÙ' inlieo 
^ *) Gidda delL» tluk di Bresd» e Bua provincia dal Sala. 



(ilO. Miiria. invio <lu Gcno^'a molli esperii arlisli ed 

artieri, die mirabilmcnle cooperarono alla buona 

l'I. M.i dell iiu, ro.-a. i.a ;:nm s!iì;i iitl mezzo del 



MVOiini'c lui'o:..- (setiiil^ un (ioiio>ù^e, e |.iù 
lardi lineile ai.'lia Ditispeiiivii. aa un ili \eroiia di 
CUI non rcsia pero il nome, ^el palazzo ui Dogliaco. 
Giacomo raccolse buona quanlilSi di quadri, che la 
raiiiigiia pfi.-sodova da tempo, e clic sombra perve- 
nissero 111 cs^ii sino ual :ì(.toÌo WII". quanuo nel 
i .ii)S . imo do Iteti'iiii ' rbe crederei potesse essere 
iraiciici di lincilo elm con allicio Genealogico viene 
1 I It IcM I e 



1 



ghcrc molli pregevoli dipinti e riunirli m piccola, 
ma scelta pinacoteca. Oltro a questi vi riunì ogni 
maniera di oggetti rari e pregevoli, sia in porcellaae. 
cristalli ecc.. che m parte tuttora si veggono a 
decoro del palazzo^. La parie prospettica dello stesso 



1) DoouTncTito astia tcdamo <U prcgcalani al Comnoa di 
nrca^ln. AHI Rubrìcn I>. (Archivio ilelln ramlglli). 

') Ora il palano appartiene si Conio Ca». Lodovico de Beltoiil 
ìu Toiia dallo diTiiioni nvicmite col fiatollo FraneeKV. 



Ili iiiM noia 
900 mila, son 
ili cui il den 



1 lugo. ed in moni libri che iraiiano deus pra 
ncia di Brescia s« ne iTova la descrizione '). 
Il Lonie Giacomo. alUne di aderire a aesider 
iruiciii une la lamigiia sua riprendesse iq liresci; 
1)0310 une le compcieva e oiiemperare asii impegn 
siinu vcr.'o la propria moglie ') ueci^ sintiiiin 



&f.m]m ]ìMi> die in quGsla citlù la tamielia 
avesse icnulo costa n teme ole una casa, forse per 
potervi riparare nelle escursioni che per mleressi ivi 
la conducevano di frequeole. inquantochè nel 1767 
con atto del Nott^jo Nicolini. vedo accennalo ad una 
casa di proprietà della famiglia Beiloni in con- 
trada della Carm. che il Conle Giacomo cambiò 
comperando nel suddetto anno una elegante abiia- 
zione in contrada di Bredazzola. Questa casa venne 
in seguito vonduia, come vedremo in appresso, sul 
principio di questo secolo, e cambiala coiralluale in 
contrada Larea. comperata dalla nobile famiglia Bar- 
bisoni che si è estinta. Nel 1767 comperò inoltre nn 
palco in Teatro che era posto in continuazione al 
proscenio di sinistra sulla scena. Nella rledilicazione 
del Teatro (iraiidc. 



tolti i palcli 
1 I 



1 lil;i 



Noi ntio'j il fratello Conte Paolo. 



palco IN" 11 
nel lUG il 
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Conin liini) M:irl;i, de' i\\v.ììi il primo moriva in 
Cui!c{;(jlo iji Casu Panzerini, ed il secondo in Genova 
Del suddcllo anno nel proprio palazzo *}, lasciavano 
a Giacomo tulli i loro averi. Mollo imporlaale era 
fra lo due l'eredità che conseguiva dal Conio Gian 
Maria, che col negozio in Genova, area sì vanlaggio- 
saiiLciilc accresciuto ti propria palrimonio *] in modo 
clic riuoilc hI proprio, alla quota del Haggiorasco, 
G ullu slabilila somma concessagli annualmente dai 
fratelli, dovca godere d'una riflessibilc ^oslanza ^j. 
Fu questa, io credo, la causa die recò negli altri 
fratelli e preci puameo le nel Coule Curio, divergenze 



la oadnja di Llouna di proprietà della bmigUa. Il Come lim- 
«aino avutane DsUda dal Gran Ma^imdomo dell' Impilatore, 
fboe preniiuoiaineDia allestirò dello gondola cho nmliiHirre ad 
Ineontiara l' Imporotoro In Torlwle, a colà ai condono in per- 
•ona a licoTorlo, Poi ammanilo au bnrolie un lunto rinfroico, 
Ba rwo prMcnlc.a 8. M. ed al suo acgnito. Fccn iuollre prò- 
para'ro una pcsea di caipiODi, elio rloecl gradita diToiEimenla 
alla iiDnieroiEavina copia di Cavalieri e Dame ohe aecompa- 
gnavane 8. U. ti quale In beneaieteDia ed iggradlnenta sceidu 
la pnglueia del Copie Olacomo dì tararo al Baerò fbnta il futuro 
bambino che di II ■ pochi di dores nueargli. In falli par mozzo 
di uo Alto UfIiciBlo ctio rspLir<!MntaTa S. M. il noonalo toonto 




annullalo 
Aque 
d 



B Pace, coguaio de 
anno sussegueoie i 



xiuiiiiauio ua iiiid ciir ih cDiiuiiiK^rd. c unno 
^jKSO UDQ viia che neiia siori[i aciia sua lam 
iene meriianieiiie un posto singolare 'j. 



In col It gcMia Bcorta dell» eoatiDU delln binlglU en nworbiM 
d da' tlBEgimaichi coma da' Fidnsniiiieui, «dilli qoaladtgti nt. 
OiolÌB an[r& noi Mimiiteni dolio Monichs Cimilitiiu Sciln in 
Uoitn» (Vonttii) ed iudd» Il iHuno di Buoi Uiila CndSu. 
Visac culaulcmeato noi cliiontni. VI tu Sailcasa per il pcciodii 
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S. E. il Conte Gian Aktonio db Bbttohi 
Mare»cialb di Cavallerìa 
e ComaDdaDle Geomle della Lombardia. 



U l)ioj,'ralia Jol Conlc flian Aiiloiiin. fu giii 
scrilla SI dal Loiiie i'r.incesco (jainhnra : 1S:;S: cumc 
dall Abalc Brunali nella sua niccolia ilulli; vtio degli 
uomiDi illustri della Riviera di ò-àh. >oii faro (|iiindi 
che complelare le notizie slonciic uiie vennero sor- 
volate da quei due accurati scrUlon. e clie. coli ajulo 
di documeDti che ho rinvenuti nel) Archivio di fami- 
glia, mi fu agevole trarre alla luce. Appoggierò del 
resto precipuamente la narrazione de fatti risguar- 
diinli la vila del Maresciallo Bottoni allecsallc ricerche 
(Ma negli Archivj Imperiali dal Coule Gambara. che. 
mediante il gentile permesso del Marchese di 6om- 
manva in quel tempo comandante la citta di Vienna. 



dsm s che ne» dinttn u nvcio. Un alln uoic-ik. Tcroji. ai 
dftdicA pure ni httk^io ih j 'ir:. fiL^cNuinMi £^:Lh''t]Lii]L tiirl CniLriMiri> 
di Salì doraTBnoe tlii.ii i it i --n"! TuT-rL iL'uniln. Di lui à ccm- 

NohUe Baldorìnci de C>>m\i <l[ Titillo. K[ rj^i^cckcra m f^mielm 

di qnute viene dita il tiiolo di Cooio di Menno s Signora di 
Bchemt ti CDnta Giacomo. Dal 1799 Teniu celebrato il nwCH- 
monio dilla Contina Lnerena cDu il Mobile Qiunppe Face di 
DounUDD, e le vuniiDio snegnati in doCe B mila acndi di L. 7 
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venivano aperti alle doUe sue indagini. Di clit die 
concerne invece l'adolescenza del Conio Gian Antonio, 
G le ^peduli vicende sue, mi allerrù come più sopr» 
accennai alle memorie che csislono nella faniiglia. 

Nacque il Conte Gian Antonio In Bogliaco iigli 
8 d'aprile dell'anno \T\ì,o co' fratelli trovò nella 
madre e nel padre le amorevoli e solerti cure di 
cui aveano circondati! la vita dei loro cari. Percorsi 
i primi studj in lamiglia fu dui genitore mandato 
a Bologna a proseguire la carriera delle lettere e 
delle scienze, percbà l'educazione sua non fosse infe- 
riore a quella de' suoi fratelli maggiori. Giao Antonio 
fece rapidissimi progressi negli studj, ma a quelli 
non pensò dedicare uè l' ingegno, nè la vivace 
natura di cbc era dolalo. In ogni maniera di virili 
occnpazìoni ritemprava la solidissima sua anima, e 
giìi du'siLoi primi anni sentiva prcputcìilc nell'animo 
l'inclinaKione per la carriera delle armi, in cui dovea 
riuscire celebre od onoralo. Il padre s'accorso tosto 
del nobile desiderio, nè volle contraddire ad una 
vocazione che cblara si manircstava nel giovinetto. 
Pensò solo in qual modo potesse, e per il maggior 
vantaggiò del figlio, e per il decoro della famiglia 
dar pieno olTctto a questo suo deliberato proposito, 
e sì decise ad iniziare Gian Antonio Licll'armala 
dell'Impero, dove egli avea altiisime aderenze ') e 
più la protezione eHicace dello stesso Imperatore. 



>) Comesi è viitcìDeUa biogiiGa del Kobiln Oìbu Domani co. 
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D'altra parte negli esoFcili della Bepubblica Veaela 
poca 0 nulla speranza vi era di riuscire ramosi, 
inquanloctiù in quell'epoca la venda dominazione, 
sempre più andava tlIan^uideNdn, e alle armale poca 
0 nulla cura veniva prolTerla da fjue' dcjjencri erodi 
degli anlidii rcggilori della pubblica cosa. I.c ric- 
chezze di cLe era colma la casUi nobile di Venezia, 
l'ingrandirsi e l'aggucirirsi delie vicine potenze, e 
forse il dcslicio slesso Tacca si cbe le cose della 
Bepubblica declinassero ogni dì più, e quasi in un 
letargo avvolgesse la vita di quel popolo, cbe Becoli 
addietro avea ridotto il Mediterraneo ad un lago 
veneziano, ed avea reso formidabile in Europa ed 
in Oriente il leone di S. Marco. 

Il padre quindi al miinifcslo desiderio di GÌìiu An- 
tonio annuì, e avendo modo di raccomaudiiilo a molli 
emiiienli personaggi cbc reggevano in qucH'epoca la 
somma degli alTari dell'Impero, spcei.dmculc al Prin- 
cipe di Lorena ed al Maresciallo Piccolomioi, condusse 
il proprio figlio a Vienna ovo nel 1737 indossò la 
divisa austriaca nell'arma di cavalleria. La sua con- 
diiione di Nobile del Sacro Romano Impero, o le 
vive sollecitudini del padre suo, gli aprirono subito 
la carriera delle armi in modo fortunato, inquao- 
Xoeìih entralo nel reggimento Bernes, come Uriiciale, 
tantosto prese parte alla guerra the in queir anno 
infieriva in Italia. 

Kon mi occuperò a racconlarc le vìccniie delia 
guerra che dal al ITItil si combattè si in 
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Italia clie nella Germania ìd causa della successiono 
al Irono di Polooia, inquanlochè il Coole Belloni 
appena entralo a far piarle (lell'armala austriaca vi 
nililava ne' gradi primi e la sua opera non poteva 
essere, nè inllaenic sui destini della guerra, nò 
distinta negli annali della Storia. In questa guerra 
il Bettolìi tuttavia mollo si fece notare per indomito 
coraggio e per viste guerresche cbe di lui faceano 
pronosticare ottimi risultameoti. Rapidamente passò 
dal grado di Sottotenente a quello dì Luogotenente 
iti Corazzieri, e nel 1737 lo Iroriamo Capitano di 
quell'arma nel r^gimento Bernes, all'entrala in cam- 
pagna dell'armala Imperiale contro i Turchi sotto 
la direzione del General Scckendorf, che a prima 
giunta s'impossessò di Kissa. 

Ma alle armi di Carlo VI" da tempo piii non 
sorridea la Tortuna. Il gran maestro di guerra che 
avea per sì lungo periodo condotte alla vittoria le 
truppe dell'Imperatore, il Principe Eugenio di Savoja, 
era morto, e con lui avea imi»llidito la stella del- 
rimpmi. I Turchi infatti ben presto ripresero Nissa, 
guidali da valenti capitani in tre successive cam- 
pagne ebbero quasi costantemente il sopravvento 
sulle armate austriache, Uno a che a Krostka le 
disfecero in una grande giornata. In questa memo- 
rabile battaglia il Conte Selloni, come si ha dai 
rapporli ulliciali do' suoi c()tu:iiiilarili, lilul-c di 
gloria alla lesta del suo si|h,i(1ioiilv &i(k)li qiia;i 
lutti gli ulliciali del reggimento lìcriies assunse egli 
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successivaiLieiilc il Louiaiiilo Ji parecclii squadroni, 
0 valse col suo valore a proleggcrc la rilirala delle 
sbandate [ruppe auslriacbe, pagaado del proprio san- 
gne simile generosa condotta, ÌDquantoobè in sul 
finirò della baLlaglia spintosi ia mezzo a' nemici fu, 
da un colpo di sciabola di un cavaliero ottomano, 
ferito gravemente alla lesta e privato d'un occhio. 

Nel 1739 quesla guerra sfortunata ebbe line c 
il 2S Settembre di quell'anno cedeva l'Austria alla 
TurcLia, la Servia, la Valacchia, e lis città di Belgrado 
e di Zabacli. A questo rovescio poco sopravvisse lo 
sventurato Monarca Carlo VI" e nel 17i0 ai 20 
d'ottobre, morì crucciato dal timore clie alla sua 
amatissima figlia, veaiBse cooiraslato il patrio reUg- 
gio, e che la Prammatica Sanzione, a combinare la 
quale tanti sacrifici avea sopportali, fosse da' suoi 
pretendenti ed avversari disconosciuta. E così av- 
venne, L'Elettore di Baiiera, quello di Sassonia 
reclamarono la successione dell'Impero, (avendo essi 
sposato le due liglie dcli lmperalore (iiusoppe 1°, 
ed al quale succedette Carlo VI") il Re di Spagna 
Filippo V°, e inlloe Carlo Emanuele 111° Re di Sar- 
degna che Tolea rivendicare -il Ducato di Milano. 
A questi s'aggiunse un altro Principe che di sè 
gi^ dava molto a parlare, e che al Nord sorgeva 
come nuova stella la cui luce appariva funesta alla 
vicina Austria. Era questi Federico 1!" di Prussia 
che agognava l'ingrandimento della sua dominazione, 
e colla previsione che. In indicava per l'uomo grande 



clic il) oppresso direnne, avea divinato il tempo 
opportuno per compierò od almeno dar incoioìiicìa- 
menlo a' suoi vasti progetti di conquista. 

L'occasfoue della morte deirimperalore era pio- 
pìzia alle sue viste, e la posizione delle armate 
Imperiali inrolicissima, dopo i|uasl sci anni di con- 
tinue sconllllL', si contro i Turchi che contro la 
Francia e la Spagna. Federico invece avea da alcuni 
nnnì dalo mano a rendere formidubifc la sua armala; 
e^sa era licn cf|uipi\ggiala, istruita, e quello clie più 
monta, dcsidcroi^a di misurarsi colla vicina rivale, 
e formarsi una reputazione di gloria militare che 
non aocora avea ottenuta. 

Appena quindi si apersero i litigi per la sue- 
cBssione dell'Impero, Federico II'', unitosi alla lega 
che si organizzava a danni doU'Hustria, protestando 
dirilti su (|uallro ducali nella Slesia, entrò armala 
mano in qn eli ' ul>er Iosa provincia, e se ne impos- 
sessò senza eonlraslo, All'Anibascialorc francese, il 
Signor di Boauvau, che icniva a toiii]iìiiiientar[o 
sull'avvenimento sua al trono ilis^c: " ia cruis ijue 
je vais joucr volre jeu; si Ics as me vienuenl, nous 
partagerons. » 

Gli Austriaci sorpresi da questa rapida mossa 
de' Prussiani, si ritirarono nell'alta Slesia ed il 
Conte Itclloni formava parte dell'armala, quando il 
IO Aprile )7{| a Moiwil?:, ijucsia s'incontrò col 
Prussiani e ri fu qua^i distrutta. Federico 11° cbo 
vi assisteva, fu, al princi])lo della giornata, scosso 



dall'inipclo colla quuic h cuvulicna austriaca, iiivesli 
la prussiana c la sconlissc, sì era alloDtanalo già 
dal campo, temendo non Tosso ud rovescio pel suo 
esercii», senoochè la fanicria solla gli ordini del 
General Schwerio, rimise la bavaglia in buona 
Torluna e la vinse. 

Del Conte Bellonì si fu in questo luogo rapida 
menziono nel rapporto conciso del Ceacralc austriaca; 
In es^o si accenna alle valide e impetuose cariche 
di cavalleria pesante, clic, come più sopra si è detto, 
sgominarono la cavalleria prussiana. 

Ncll'auno seguente Federico vinse a Czaslau 
un'altra grande giornata contro le truppe dell'Im- 
peratrice, a cui mancavano ancora generali sapienti 
e fortunati, e che erano guidali dal Principe di 
Lorena. Il Conte Bettoni ancbc in questa scontra 
sventurato si fece assai lodare per il suo valore, 
che si mci'itò tosto la fiducia de' suoi maggiori e 
la lode della sua Sovrana '). 

Terminata la guerra con Federico col trattato di 
Breslau agli 2 di giugno I1ì% in cui gli venne 
ceduta quasi tutta la Slesia, fu tosto invialo nel- 
l'altra parta dell'esercito a difenderà l'Impero atta<> 
calo da quasi Inlla l'Guropii. 

Alla coalizione contro FAustrìa aveano presa 
parte, come vedemmo, i due Elettori di Baviera e 
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di Sassonia, i Re di Spagna, delle due Sicilie e ti 
Re di Prussia clic primo avea rolli gl'indugi ed 
allaccalo l'Impero. Nel piano di questa terribile lolla 
che si era sviluppata a danni di Maria Teresa, lo 
scopo degli alleali era il seguente: Smembrare' 
l'Impero, non lasciando all'Imperatrice se non l'Un- 
gberia, la bassa Austria, i ducati di Sliria, Carinzia 
e Carniola, e le provincio del Belgio. All'Elettore 
di Baviera era destinala la Doemia, l'alia Austria, 
il Tirolo e la Svevia austriaca; ail'EIetlore di Sas- 
sonia, la Moravia coU'alla Slesia. Il resto di quella 
provincia dovea toccare a Federico. Quanto ai posse- 
dimenti austriaci io Italia, doveano essi dividersi 
fra il Re di Sardegna e i polenlali spagnoli. 

A rendere ancor |dù pericolosa la posizione 
dell'Aostrìa, la Russia dovea essere aggredita dalla 
Svezia, per impedire che portasse le sue armi in 
ajulo dell'Austria, e la Francia ncll' inlento di abbas- 
sare l'elorna sua rivale, s'era impegnalii a fornire 
all'Elellorc di Ilavier;i ini a^crriln allii lc;?la del 
(|ualo jìiotlaMiarsi ìuiiìlthIoio di (Jciiiiiiiiij. Il mo- 
mento era solenne, prcasanlissimo il pericolo. Maria 
Teresa si porla a Prosburgo, ivi coinoca i quattro 
ordini della Dieta d'Ungheria, e lenendo fra le braccia 
il piccolo Giuseppe, inlramma col regale suo aspcllo, 
reso ancor più maestoso dalla sventura, il cuore 
generoso de' suoi Magiari, che entusiasmali tirando 
le loro spade, gridano: <c Aloriamur jiro rcge nostra 
Maria Thcrcsìa. » Da lulli i punti del Segno d'Un- 



gbcria, (lugli estremi conlìni liagnuli dalhi Orava c 
dalla Sava, escono come per incanto invilii ballaglioni 
e Dumerosi squadroni di cavalleria condotti da' loro 
Signori e dal Coute di Keveobnller che in poco tempo 
liberano l'Austria invasa dall'Elettore di Baviera, 
che a Francororle si era Tallo coronare Imperatore 
sotto il nome di Carlo VII", e rapidamente si avan- 
zano Gno nel cuore della Baviera. A. questo punio 
Maria Teresa (1743} rinnovando la cessione della 
Slesia a Federico si toglie d'inlorno un terribile 
nemico e rompe Je fila della terribile coalizione. 
L'esempio del Be di Prussia vico seguito dall'Elclloro 
di Sa^nia e dal Be di Sardegna, cbe mediante 
dei vantaggi tmitoriali ottenuti, cambiano parta e 
volgono le loro armi in prò dell'Imperatrice. Di più 
le sciagure dì Maria Teresa aveano tocco il cuore 
degli Inglesi, e dapprima la sovvenirono con denari, 
poi con un' armata composta di Inglesi, Annoveresi, 
e Assiani cbe per riguardo allo scopo che avea 
assunto, (ìiorgio 11° Be d'Inghilterra, la chiamò 
l'armata della Prammatica Sanzione. 

A questo punto e per tanti svariali eventi condotti 
e messi a proGtlo della sua situazione daU'Imperatrìce 
le cose sue cambiarono d'aspetto. Alito non restava 
contro di lei che TEIellore di Baviera e la Francia, 
ma l'Elettore muore, e sno (ifriio cedo a Maria Teresa, 
il diritto alla succcsione de!r]iii]i.^iij, da' f.i incoio- 
nare suo marito il Crun Duca di 'lUcaua sullo il 
nome dì Francesco I". La Frautia continuò allora da 



sola a combaKere, si nelle Fiandre clic in Italia, c 
net njS sì pose line col Irallato d'Aquisgrana, ad 
ujia guerra clic per ben olio anui avea desolala 
l'Europa 

Trascorsi rapidamcnlG gli eventi di questa gecrra 
ne' quali il Conte Bclloni non ligurò se non come 
soldato di gran cuore e sagace, verremo a discor- 
rere di rulli in cui, sì per la raggiunta altezza di 
grado, cbc jicr le favorevoli circostanze, sì ebbe 
ad illustrare. 

. Nelle diverso campagne, sia conlro Federico 11°, 
sia contro i Francesi, avea il Conte Beltonì meritalo 
gli encomi de' suoi superiori, ed in ìspecial modo 
dal Principe di Lorena, cbc davvicino avea potuto 
ammirarne il coraggio, e le sapienti viste sul campo 
(li battaglia. Egli perciò lo designò alle ricompense 
della Imperatrice die ne! iT-U), lo nominò Maggiore 
di cavulleria f[uiii(ii 'tencnle Colonnello nel nii2 
e Gnalmente nel \15'ò gli concesse il comando del 
redimento Corazzieri di Cordova nominandolo Colon- 
nello. In quest'epoca cbc dal 17i8 al 1756 passò 
senza guerra, ma nella quale l'Europa sentiva soli» 



i suoi piedi come un vulcano clic conlinuanicnle 
mggiva, e che immancabllmeale avrebbe di poi 
messo nuovamenle sossopra l'Europa, il Conle fiettoni 
si diè a prqiararsi alla guorra con degli studi pro- 
fondi di lattica militare che gli valsero di riuscirò 
strenuo Generale, e gli serviroDO ad acquistare (|uclla 
profonda sicurezza di giudizio di cu! sul campo di 
battaglia diè sempre mirabili prove. 

La pace d'Aquìsgrana non avca che posto fino 
ad una lotta gigantesca variamente combattuta, e 
clie se da un Iato avea assicurala l'esistenza dell'Im- 
pero Austriaco e la potenza Della mani di Maria 
Teresa, dall'altra parte però lasciava ne' cuori dei 
sudditi, e spcoialmenle in quello ddl'Imperatrìce il 
dolore di vedere il territorio dell'Impero menomato 
d'una delle sue pIQ belle provincic, la Slesia, a 
vantaggio d'un Re che primo avea rotto la guerra 
senza motivi, e che contro l'Imiieratrice avca susci- 
talo tutte le ambizioni e le ingiusto pretese degli 
altri Principi. Federico inoltre non dovea trovare 
simpatia fra gli altri potentati clic di mal occhio ai 
loro confini vcdcano sorgere quasi per incanto un 
BegDO rasto pei territori acquistali, fiorente per sag- 
gia amminisIraziDne, e forte per armala vittoriosa. 

Il vezzo inoltre di Re Federico II" di gettare 
ne' suoi scrini be^rde apostrofi contro le donne 
reggciili in quell'epoca ì primi popoli d'Euro)», 
Elisabetta di Russia, Maria Teresa, e Madama di Pom- 
padour, contribuì ad organÌEzaro una terribile lega 



n daiiui della Prussia, udii) iuloiiIiuiGiilo dì anni- 
chilire quella giovaue potenza, e ridurla entro i con- 
fini dell'anlico Margraviato di Braniicliurgo. Federico 
avea previsto il pericola che si andava addensando 
sovra il suo capo, e nel meuire traeva proGito degli 
anni di pace per migliorare le coadi/ioni del suo 
pn|)olf), per inirodurvi una Icgi.-lazione iiniforaie, per 
ravvivarne i commerci, e dilTonderc la prosperità si 
agricola che maniratturicra, poneva mente indefessa 
a rendere formidabile il suo esercito, per le ultime 
villorie reso famoso io Europa, e pieno di enlu- 
sìasmo per il giovine suo Se che Io avea guidalo 
ai trionfi ed alla gloria. 

Una nuova teoria di guerra avea inaugurato 
Federico, che assicurò la salvezza al suo Regno. 
Consisteva questa nella rapidità delle mosse, scen- 
dere primo nella lizza porlandu la jiiierra ne' |iac5Ì 
nemici, e con sicuro colpo d'ucdiii) mi1 campo di 
liattaglia formare il piano del combattimento in vista 
all'inimico. 

Contro tale avversario l'Austria iircpara\asi alla 
guerra facendo alleanza si colla Sassonia che colla 
Francia dove Kaunilz avea sapulo guadaparsì il 
volo di Madama di Pompadour. Federico IP che ài 
qualche tempo conosceva esservi segreti accordi fra 
l'Elettore di Sassonia e la corte di Vienna, ron quel 
fare che lui solo conosceva riuscire, senza dithiara- 
zione dì guerra entrò nel niìQ colla sua armala 
nelki Sassonia. L'Elettore temendo non resistere 



urlo lìdi annnla pnissiiina. ne volcndu correre il 
risclim (1 essere iialliilo prima dell arrivo ilei soccorsi 
Autìlriati SI racdiiuse colla Mia ])tra)la anii;Ua iiul 
eaiTijio di l'ima aspellaiido clie il Oeiierule lirown 
con un farle corpo Im|)GrialG corresse a soccorrerlo. 
Nel corpo di truppe condotte da questo Generale vi 
era il r^imenlo dei Coraziieri di Cordova coman- 
dalo dal Colonnello Conte Beltoni. Pedenco II" non 
aspetto cIiG la congiunzione dei due csercili avve- 
nisse, ma lasciata in iscacco la truppa sas^mie. si 
porlò conlro il Maresciallo cbe avanzatasi a ^T^ndi 
giornate e lo raggiunse a Lowostlz il ì" ollobre 1 1 

ijiii avveniiG un memoruniie laiio a armi cue 
iniziò splendidamente per le armi di Federico la 
guerra di setto anni. Egli battè l'esercito austriaco, 
ma non però da distruggerne gli ordiDamenli, sor- 
retto essendo dalla cavallerìa die prima parlava il 
Tanfo Tra tutte d'Europa per disciplina e coraggio. 
I] Conio Bcltoni fece prodigi di valore in quesla 
liaiii^lia alla lesta de' suoi Coraziieri, e ne ebbe 
Irjili s|)eclali ilal ^uo Generale che spedi a Vienna 
rapporto della giuniala '). 

Nell'anno segiienle Federico II" fra le nevi ed 
i rigori del verno nel marzo entrò in campagna e 
raggiunse l'arniala austrìaca sotto le mura di Praga 
dove la lolla fu terribile e lunga, e dove di nuovo 



ta tenibile cavalleria austrìaca Tccc nell'armala prus- 
siaoa gravissimi danDi. Anche in questa battaglia 
il nome del Conlc Bclloni venne particolarmente 
commendalo dal Generale in capo austriaco, die poi 
a Collin se ne giovò per riportare una strepitosa 
vittoria sulle arra! prussiane. 

H di ]$ luglio del 1757 nelle vicinanze di 
quel luogo si incontravano i due Tonnidaliili eserciti. 
II Generale D.iun comandava in capo le truppe Impe- 
rlili, ed a ragione iii poi celebrato fra i migliori 
generali della sua epoca. Egli si era posto in una 
vantaggiosissima posizione avendo la cavalleria in 
riserva per (aria piombare sull'inimico appena lo 
vedesse o rotto o in sul cedere. Il Conte Belloni, 
oltre il suo reggimento di Corazzieri, comandava io 
quel di l'antico suo reggimento Bemes e sei altri 
squadroni in modo che pressoi (ulta la caval- 
lerìa era da lui diretta. Federico lasciata parte 
della sua armala per tenere d'occhio gli assediali in 
l'raga, marciò col resto delle aggnerrile sue truppe 
contro Daun. 

Inviiuo rcspcrisnza nelle tose di guerra, iuvano 
il consiglio de' suoi deslri generali lo distoglierlo 
dall'atlaccare nella fortunata postura l'esercito Impe- 
riale, egli volle arditamente assalire i ridotti nemici 
iieir intento di togliere in un colpo agli Austriaci 
la possibilità di congiungersi coll'armata assediala 
in Praga, e nello stesso tempo sgomentare i Francesi 
che si avanzavano ed i Russi che preparavansi a 
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sceDdere in guerra cmim <ii lui 'i. l'i-'t hcn sctic 
volte condusse all'assallo la sua infaiilcria, ma le 
(ruppe laiiieriali rcsistcllero, e coH'arliglicria ]m\a 
sopra un'eminenza battevano le colonne prussiane, 
inGno a che al comaodo di Daun staccatasi tutta 
la cavallerìa, rovesciò ogni ostacolo, e pose in piena 
rotta l'esercito nemico. Il Conte Bottoni io questa 
grande giornata decise colla sna audacia della vit- 
toria. Il Conte Daun ne proclamò le lodi '} e la 
Imperatrice lo fregiò dell'ordine che porta il suo 
nome, e che Ella costituì in commemorazione di sì 
grandiosa villorìa, nominandolo in pari tempo Gene- 
rale di cavalleria 

Non c mio inlcndimento di descrivere la infìnita 
serie di combattimenti ora avventurosi ora funesti 
per le armi Imperiali che s^uirono in tutta questa 
lerrtbil guerra; non toccherò quìodi che sorvtdaudo 
le Tasi principali di questo dramma che per ben selle 
anni desolft l'Europa, solTormandomi a niccoulare 
eon maggior accuraluzzu i i;ombullimeiilÌ a cui il 
Conte Belloni prese parie, e ne' quali dalle aiitentielie 
relazioni di fatti si trova annoverato il suo nome. 

Federico 11° dopo la sconGita di Colltn si trovò 
pressoché perduto. Suo fratello nel ritirarsi ebbe a 
soB'rire gravi danni, e fu si aspremenlc da luì 
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rimproveralo che poco dopo ne morì di crepa- 
cuore*]. Quasi allo stesso tempo il General prussiano 
Lehwald fu battuto dai Bussi a laegerndorff e Riche- 
lieu alla tesla d'una armala francese minacciava 
Magdeburgo residenza della Beale famiglia, mentre il 
Duca di SouLise conduceva un'altro esercito francese. 

Seml)ra\;i venula l'ultima ora delia Wonarcliia 
liLiissiaiia c vuoisi che Federico per un momcnlo 
sentisse sì forte il dolore della sua sveutura clic 
volesse attentare alla sua vita. Ma fu solo un mo- 
mento, che scrivendo a Voltaire finisce con questi 
mirabili versi la sua lettera: 

Poni mai màiaiii da nmtcage 
le doÌB, eù ifiVontut l'ongs, 

Chiesta alle altre pulciizc la p;ice e ricevutone 
un riCuto si abbandonò tutto al suo genio. Lai^ciuto 
un piccolo corpo in Slesia, piomba e sconfigge i Fran- 
cesi (novembre 17S7) a So^ch, ma quasi nello stesso 
tempo Daun vinceva Wénterfeld a Gorlitz, nella qual 



1] . Vodo mmvniic conduilo > cosi «riveva Pddorico al 
lirincipu Runic i a fori iHìebró moB aKùiss; ci no sont let 

fiiie tua. Je ae aie pUloa pidat do mtrs Goonc, mitid blen de 
TOtre ioiMipieild ot de TOtie pcn àe JnguiieiK. le ven* lenhaito 
più da fintiue qoo je d'bd h on. Ls plm grandi pufie des 
usUienn qea Ja pnìvoli ne Tient quo da Toat ; nma s( rna en- 
rauM SD sorci plui aocablÉe i|aD sui, r (Ulubawl Jeuni!). 
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battaglia al dir di quel Gencnilc, ii Conte Belloni 
« diede le pìii luminose prove di valore e di (attica 
miniare » '] carne pure nella ballaglia contro il Duca 
di BewerD sollo Breslavia. Il Conte Bettonj lu pur 
presente alla funesta hatlaglia di Lissa (5 dicem- 
bre n.'lT] e nell'anno appresso al \i ottobre 17S3. 
nei campi di Ilobcnkirchen alla testa delia cavalleria 
lolalmenle sconliggeva la cavalleria prussiana e ridu- 
ceva l'armata di Federico 11° (|uasi al nulla. 

Traccierò con brevi parole questo illustre fatto 
d'armi cbe al (ieneraie Conte di Daun recò l'onore 
di essere, proclamato dalla sua Regina, salvatore della 
patria, e cbe il Pontefice premiò col dono del Sacro 
Pileo e dello Stocco, onore che la corte di Boma 
assegnava ai vincitori degli infedeli e dei barbari. 
Ecco in breve come andò il combattimento. 

1! He di Prussia visto che l'armata Imperiale si 
trovava sul punto di distruggere il Principe Enrico, 
fece fretta per recarsi in suo soccorso. lìseguila in 
tre giurili una marci;i faiii^n^a venne ad accam- 
parsi dinaiii^i ;ille truppe auslriudio nello licinanzc 
di lloliciikirciicu dove per la loro posizione erano 
al .sicuro d' o?nì sorpresa. La lunga Mca del 
viaggio, le continue avvisaglie sofferte nella vìa, e 
più In poco considerata posizione dove Federico II" 
collocò il suo campo, diedero al Generale Daun la 



posùbilità di riportare su di lui uoa grande villorìa. 
Keit, il faiiHHO Generale prussiano clia in quei di 
pcrdè la vita e che prevedeva rovina, volse al Ite 
le seguuiti jiarole: « Si Daun ne nnus allaque pas 
ìci il aura merild d'Òlre pendii. » A clic Federico 
troppo sicuro di s6 c della sua stella elio eominciiiva 
a brillare rispose: " J'csiitre (|u" il aura plus peur 
ile iioiis ijje ile h cotìIc; u s'ingannava, l'ro- 
fìElando d'un follo liosco che copriva airinimico la 
vista di lulla la cavalleria, e di fitta nebbia sorta 
in quel giorno, comandò ai suoi luogotenenti di 
muovere contro il campo nemico. L'urlo fu terribile; 
Federico in persona condusse parecchie volle la sua 
infanteria alla riscossa, ma venne respinta, inlìno a 
cbc il Conte Bettoni, lanciala la sua cavalleria sulle 
colonne prussiane, ne eiilte in breve tempo rotti 
gli ordini, e messe ìn precipitosa fuga. Daun con- 
statò la mirabile condotta del Generale Itcltoni in 
tutta questa battaglia ') e lo propose alle ricom- 
penso ineritale della sua Sovrana che fino dal 17SI 
area dettato nobili e gloriose ]}arole in lode di 
qn^to invitto soldato Se dopo questa vittoria il 
Generale austriaco avesse profittalo de' suol vantaggi. 



UiGHa AflitnaOB dlcttam, Ibfqna in Angiuts Domiu nDBtno ut 
Bepobblk» InmeiBentnin. Tul gloriani, (oliua ftiinUiiB (IreuRiiin 
iecm, pluquuB pmelan Utùnri hiijiiHjng jin aeloilHliii uiao- 



nmeiiere la sua armala aaiia solTerEa scoDiiiia. 

L'amo appresso noa [u più rorlnnalo dall'anlo- 
cedeole per le armi prassiane che a Kunaersaorff 
(12 g 1 B 
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eoa iioejlo breve scrino; . Quinti Berlin el aaiiiie- 
nez la lamine rovaio: lailes coDduire les arcliiTcs 
i Posldam >. 

Ne quesia lu ruitima sveniura toccala in nuei- 
I- ( ) pa 
qacslo, sullo gli onliai del Gcacrale Fink, si era 



BiinBcciaraDO Haxcn eoo sicuro colpo d'ocdiio c 
con mirabile ardire, falli scendere da cavalla tutti 
i SDOÌ solilali si arrampicò m]k nlle velie ctie 
ctrcnridavano il campo prussiano c da colh prccipi- 
lalosi sull'inimico lo sconlis^^e c l'obbligò a cedere 
le armi ed a rendersi prigioniero di guerra '). 

Questo mirabile episodio della campagna del 
17S0 fu l'ulliino che lu illustrasse per nierilo del 
CoDle Betloni, che dal suo Generale in capo e dalla 
Imperatrice ebbe altissimi elogi. Federico ne scrisse 
cbe « ce fut la deroière infortuno que nous essu- 
ySmes colte année » ma tale da cercare nuovamente 
presso la corte di Vienna o di Versailles condizioui 
di pace. Senonchè gli odj erano troppo profondi; 
la Frància avea da vendicare la disfalla di Bosbacb, 
e rimporalricc dopo le recenti vittorie sperava sempre 
più al riac(|uisto della prediletta Slesia ed all'annien- 
lymcnlo del suo vicino rivale. Si rigellò quindi qua- 
lunque palio d'accomoda mento e la guerra prosegui 
più accanita di prima. 

L'Aitsbla affine di meglio riuscire a cogliere e 
faallere l'esercito prussiano, divise le sue forze in 
tre armate comandale da Daun e dai Generali Laudon 
e Lascy, lutti tre per diverse vie diretti a presentare 
battaglia all'inimico. Federico con sapienti mosso 
manovrando or iu Sassonia or nella Slesia cercava 
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disgiungere gli eserciti nuslriuci per poterli alla sua 
volta ballerò sicuramente. Ed infatti, incontrala a 
Lignitz l'armata di I.audoo la distrug^'c, quindi si 
avanza contro il Generale Daun tlie rilrova nella 
pianura di Torgau. In queslo esercito si trovava 
pure il Conte Betlooi,*) comandante la cavalleria. 
Fu questa una delle piìi terribili e sanguiDose gior- 
nate dì tutta la guerra. SI da un Iato cbo dall'altro 
si comballì più con disperazione che con valore. 

I Prussiani vi perdettero ben Ili mila soldati, ma 
infine, ferito gravemente il General Daun, ruppero 
rcscrcilo austriaco che dovette cedere il cumpo. 

II Generale in capo lasciò l'iDcarìco di coprire i;i 
ritirata al Conte Dettoui *] ed egli, stretta intorno 
a sè la cavalleria la condusse replicalamenle alla 
carica, e ìd <[nel modo protesse la ritirata dell'ar- 
mata. Se il valore del Generale Betloo! in quel giorno 
non avesse posto uo freso all'avanzarsi del nemico 
e dato agio agli Austriaci di raccogliersi, tutta l'ar- 
mala imperiale sarebbe slata perduta. A lui quindi, 
dice la storia, deosi il merito d'aver evitato una 
grande sciagura. 

L'armata priva dei suo capo si ridusse in Boemia 
c attese a rifare le perdite soIVcrte in quella cam- 
pagna. Le £iia:es>ive c;impa{;iie rnn furono dell'im- 
porlanza di ipiesla, solo \arj |Mizi,ili combatlimcnti 



resero or v;ijiljgi-'io>(i or sr!ivore\ol(! I;i fnriiina 
dell'armala austriaca, la queste avvlsn^^lic e poi 
nella batlaglia di Froyberg il BetloDì si mosirò 
celebre soldato e geaeràle, la&lo àit il Conte d'Ar- 
gcnlan e LaudoD sollo gli immediati comandi dei 
ijuali si lrov&, n' ciberò altissima stima di luì, e lo 
eoiitideravuHO quale loro braccio ilcslro ']. 

La pace di ilubertsbur^o, pose Giialmcute liuc 
noi ITIiy al li) feblirajo a riiiesla terribile e lun- 
gliissima lolla che avea ridotto l'Austria che la 
l'russia alla desolazione. L'Imperatrice volle allora 
lircmiare ia bravura e la devozione con cui avea 
'servita l'Impero in tante battaglie, e lo creò Mare- 
sciallo *) di cavalleria, colmando^ di meritale e 
gloriosissime lodi nell'elevarlo a si alta porzione 
nella sua armala. 

Nel 1767 '} gli fu dall'Imperatrice assegnata iu 
proprietà il reggimento de' Corazzieri 0 Reyl e 
venne quindi nominato Comandante Generale di tutta 
la cavalleria posta nella Lombardia A questo 
grado nessuu altro sovrastava fuor di quello dì 
Feld' maresciallo, c tale digni^ Maria Teresa avea 
slabilito conferirgli ') ma collo da repente male nel 
1773 ai 3 di Gcnnajo, morì in Erlan nella fresca 
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eia dì !)U anni e nel m" ili sorvì/io niililarc, com- 
piaolo dall'Imperatrice'] e da tutti ì suoi valorosi 
compagni d'armi che secolui aveano passali anni 
di gaerre quasi coalinue, e che ne aveatio ajiimiralo 
la ieallà AÀ caralfère, t'invillo coraggio, e la sia- 
golare sipienza. 

Di lui restano ritratti nel palazzo di Bogliaco, 
ed na monumento nel Castello di ScheDoa. 



Conio Chilo Bettom 



Intorno alla vita del Conte Carlo fiettoui non 

aggiungerò parola a quelle notizie che di lui det- 
tava il Padre Soave, e clie lelteralmenle riproduco. 
.Mi parubbc cosa vana l'aggiungere o modiltcare 
(|Ncsla !)ii)gi-ufiu che l'eletto ingegno del Soave, 
compili) accurata e vcriliora, e che venne più volle 
lislumpata in aggiuuta alla Baccolta di Novelle 
Morali dello slesso autore ') : 

a Egli è pur dolce il ricordare quegli uomini, 
cbe nel corso del viver loro pib animati si dimo- 
strarono da veri seulimenti di umanilb, e da vero 
umore pel pubblico bene: fra' quali se un distinto 
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hloyo in 'hvh al Conio (':.iTh lìfilloiii, unii Iciiicrò 
cerlamenle d'esserne ripreso, pochi essendo clic di- 
ciiiaralo abbiano per lale leudcnza un eulusiasmo 
piti vivo, e a cui perciò meglio si convenga il titolo 
di verace filanlropo, di clie più volle pubblicamente 
ei venne onorato. 

n Nato in Bogliaco sul lago <li Garda il SS 
maggio 1725, mostrò fin dalia prima fanciullezza 
quella leiiera scnsiìiiliLù die si doicemeiile dispone 
alla beneficenza: aHaniio e npprcs^inni di cuore 
all'udire le ailrui sciagure; lagrime di compiacenza 
at sentirne il sollievo, o specialmente ove per gene- 
rosa opera di alcuno ciò avvenisse. questi lenori 
senlimenli che la natura inspiravagli, pemiise egli 
col crescere dell'età cbe inutili in lui restassero o 
inoperosi. 

a Conipiulo nei collegi di Novi e di Bologna il 
corso ordinario degli sindj, si diede tosto coll'assì- 
dua e aticnii lettura degli oUinii autori, e colla 
frei|ucnlc conversazione de' più dotli uomini, clic 
allora fossero, ad arricchire la sua mente di lulto 
(|uellc cognizioni che uomo utile al publilico potesser 
renderlo: al qual Une più anni di seguilo ei passò 
in Firenze, io Pisa, a Itoma, a Napoli, a Venezia, 
a Padova, ed in altre delle più colte e più cospicue 
citlii dell'Italia. 

« Ma sclilienc di ninna liberale arte o scienza 
abbia, egli trascurato in quel tempo di assaporare 
quel lanlo, clic a collo c gentile spirilo si conviene; 



da ultimo iicn'i c'finilolto ihìh ^^iia naturai pasi^ìoiic, 
a quegli stiiilj priiicipimciile si applicò, dai (|Uii]i 
parvegli di poler Iraire per alln più pronto e più 
iinmedialo vanlagglo. 

a L'agricollura e le arti fuor di ogni dubbio 
SOD quelle, da cui non meno il ben' essere degli 
individui, ette la prosperità degli Stali più dirci- 
lanienle dipendono. Al progresso e m igli orarne n lo 
pertanto dell'una e delle altre doliberfi egli di vol- 
gere ogni sua curu, c d'impic^'are lulti gli srar>!Ì 
cbe mai credesse nwg^'iorl, 

n Raccoglie in prima da ogni parte «pianto sul- 
l'arte del coltivare la (erra, è sialo scritto non nien 
dagli auliclii che da' moderni; e tutto poi alicniamente 
egli medita, e lutto prova, onde avverar colla propria 
esperienza Tulililà o inulililh de' varj metodi da allri 
proposti. In queste pruove, per animare i conladini, 
lutto il vantaggio ad essi ne lascia, ove riescano 
prosperamente, e i danni largamente ne ricompensa 
qualor riescano al contrario. Nuovi prodotti frattanto 
e nuovi semi pur si pz'ociccia dalle straniere nazioni 
per arriccbime l'Italia, e liberamente dispensarli a 
cbi ne chiede, sol coolenlandosi cbe a lui si scrìva 
o si narri l'esito delle tentate sperienze. 

n Ma per avere cbi seco in queste utili ricercbe, 
con pari ardore e in più luoghi s'adoperi, promuove 
o^li nd ITIiS ed ollicno l'erezione delI'Academia 
Agraria di llrcscia; ed in [jucsia non v'ba adunanza, 
ove, ad altrui cccilamcnio, alcuna dissertazione non 



Icfga or sulla torba, nr mncimc, sui liacliì da 
^ta, sulla coltura dei gelsi c degli olivi, o degli 
agrumi, o delle vili, sul moda di trarre da semi 
ignoti 0 oegletli un olio allo al condimeDlo delle 
vivanda od al lume, e sopra altre malerie infìnìto 
delle quali mai non prende a Iratlare senza averne 
per sé medesimo tentato innanzi le pruove, c spesso 
ancora, ove la natura delle cose il comporli, salto 
gli ocelli medesimi degli Academici le risele, e il 
tulio poi, onde mescere opportunamente rutile al 
dolce e giovar dilettando, sa egli sem|)rc condire 
leggiadramente con graziosi discorsi, con lini ed 
arguti molti, e con lepidissimi racconti. 

« Tino degli oggetti, ai quali specialmente si 
applicò. Tu di scoprire la origino ed il riparo alla 
mortifera epidemia dei gelsi. Molle osservazioni ei 
raccolse, e fé' per altri raccogliere in varj luoghi, 
mollo vi ragionò sopra, e un lungo scritto ne pre- 
sentò a! vendo Miigislralo de" beni iiiculli. Di dò 
non pago, nel mi uni cento venti soscrizioiii, 
percliè d^ill'Acadcmia di Brescia cu prcniiii di 120 
zeccbini si olferissc a clii sapesse trovarne il rimedio. 
E poiché non v'ebbe chi alle richieste dell' Aca- 
dcmia soddisfacesse, nel 117iì pensò egli stesso a 
pubblicare colà per le slampe di Pietro Vescovi 
ciò che dalle sue osservazioni ed esperienze aveva 
raccolto col modesto titolo di Progetto per prcser- 
eare i mori dalla correlile epiilemica amnenlandoiic 
l'entrala, ecc. 



« Qucsio trailato iii:i:ios(;iiil(i di nuove csjk;- 
rienze od osservazioni, ei riprodusse due anni dopo 
in Venezia per Beaedelto Milocco col lilolo; Proijetto 
di prmrmre i gelsi dalla corrente epidemica mor- 
talità e per aumentarne l'entrata, ecc., deposilando 
insieme iiresso la pubblica Academia di Agricollura, 
Conimercio ed Arli di Verona SO zeccbini da darsi 
in premio a elii nel termine di un convenienle 
periodo di anni a giudizio della slessa Academia 
avesse appoggialo a ben avverate esperienze l'ulililii 
del suo Progetto, oppur dimostralo il contrario 
ch'esso non corrispondesse a' promessi vanlaggì, e 
perciò fosse da rigettare: tanto egli la verità e )a 
utilità pubblica con raro esempio am soltanto ta 
animo, doji la propria lode o il tenace allaccamenlo 
alle proprie scoperte ed opinioni. 

H Altro premio di 25 zeecbiiii depose nel 
presso l'Acadcmia di Brcseia per cbi trovasse il 
miglior metodo e più vanluggioso per formare, con- 
servare, perfezionare e distribuire il letame ed altri 
ingrassi nell'agricoltura. Altro cimile nel seguente 
anno per chi meglio indicasse in quali generi e per 
quaì mezzi si potesse a maggior peferzione condurrò 
l'agricollura bresciana. Altro pur di 50 nel 1718, 
cercando quali fossero i mezzi atti a rendere gene- 
ralo e vantaggiosa alio Stato la pratica ancor poco 
estesa di nutrire sì il grosso che il minuto bestiami! 
colie foglie degli alberi, oudc pulerlo nelle Veneto 
Provincie considerabilmente aumentare: e le noliziO 



.nincssG al programma, intorno a ciò pubblicalo per 
Giamballisla BdssÌdì, moslnjno le mollo osservazioni 
e spcricnzc che a questo proposilo egli medesimo 
aveva falle. 

a Ma non vi ha parlo importante Dell'agricol- 
tura, a cui egli le sue cure non abbia esteso, siccome 
i pensieri e sperimenti suoi snll'origiDS delle macchie 
dei limoni, articolo imporlantissimo alla Biviera di 
Salò sì feconda in agrumi, sulla nebbia dei vege- 
tabili, sull'introduzione del calamboscio, delle patate 
ed alili simili, che troppo lungo sarebbe rìrerìre, 
ne fanno chiara testimonianza. 

1 A questi sludj per rendersi ognor più utile 
associava egli pur quelli della meccanica. Quindi 
nuove invenzioni di lui abbiamo nella fabbrica dei 
giardini d'agrumi, ie quali con mollo profitto ven- 
nero adottale; nuovi pensieri esperimenti sul mezzo 
di far piii lùcida riuscire la set^ che si trae dai 
bozzoli, su quello di mover l'aspo eoo minore fatica, 
su certi cuiilrairoiidi ai fornelli per liberare In filatrici 
dalla scollRliira delle mani, sulla costruzione di nuovi 
rornclli al consumo della legna più economici, e 
altri simili oggelli, pur cui arlclìcì pur manteneva 
espressamente stipendiati alla formazione di modelli 
c delle macchine ch'egli veniva immaginando. 

« Un'esatta cognizione del proprio paese vide 
pure egli di pai vantaggio esser poteva a' snol 
concittadini, e a. lai line un' opera intraprese che 
sola bastala sarebbe a renderlo immorlalo, se tanto 
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lii sulule e ili vila gli avosso il del coiicedula, 
quaiilo i;liicdevaiii a terminarla. Giù era una caria 
(opogralica di tulio il lago di Garda eoo dodici o 
quindici miglia all' intorno, nella qual caria, oltre 
all'esalla lìgura in grande dì lulla la superticie del 
lago e de' suoi seni, e la determinazione precisa 
della sua longitudiae, assicurala calle asIrononiicLe 
osservazioni, delinealo esser dovea pur lutto il tondo, 
e la ligura e altezza dei monti che Io circondano, 
e la (lualilh delle pietre e delle terre onde sono 
composti, e ogni altro oggetto attinente alla storia 
naturale o alla fisica gcogralia di que' luoghi; opera 
gnode e laboriosissima, a cui luogo tempo ei tra- 
vagliò in compagnia dell' illustre Abbate Avanzini; 
e che già era di mollo inoltrala, ina che la morto 
veone a troncare in su! meglio, siccome altre impor- 
laoti ricerche andava egli facendo, fra cui la teoria 
generale della terra aveva non ullimo luogo. 

n Più fortunato esito ebbe un'opera idraulica non 
meno importante pe' suoi vantaggi, e che egli palò 
felicemeale condurre a termine. Erano i suoi terreni 
dal fiume Chiesi gravemente danneggiali. Ei medita 
InDgamenle quale più facii maniera e più sicura e 
meno dispendiosa aver si possa per ripararli. Gli 
vien fatto di ritrovarla, e resilo pienamente corri- 
spondendo alla prova, ne assicura l'ulilitii. Perchè 
questo si faccia a tulli comune, si atTiella egli a 
stenderne una memoria, che indirizza all'Academia 
di Verona, dalla quale, siccome pure dal Magistrato 



de' Leni inriilti liccve (i|iprnva?ii*iii ed cingi, l>;i ciò 
animalo ci |ic]isa al modu di a)i|)licai'e il suo metodo 
ad altri fiumi; e, lasciaodo libero il corso alle sue 
idee, si occupa nel tempo stesso dell'ìnvesUgaiioDe 
de' mezzi per prevenire generalmente o riparare i 
guasti che da essi vengono, fatti meglio reggerne 
la corrente, por impedirjio le inondazioni, per navi- 
garli con maggior sicurezza e facilità: e di lutto 
questo forma un volume in i" col titolo di: Pensieri 
sul governo de' /itani, cbo impresso in Brescia nel 
1782 per Pietro Vescovi, riscosse dalle Academio 
e dal pubblico le meritate acclamazioni. 

a Celebre fu il stenle anno 1783 per l'iu- 
venzìtme delle maccbine aereostaticlie, le quali trovate 
da Hongolfier e ridotte a miglior forma da Charles 
c Robert, colla sostituzione del gas infiammabile 
iill'aria rarefatta dal fuom, a ,sè trassero le ricerclie 
di lutti ì fisici per indagar la maniera di dirìgerle, 
senza la quale ben prevedevasi clic di poca utilità 
esser doveva quel ritrovato. A queste ricerche mollo 
pure si applicò il Conte Belloni, ei^tcndendole ancora 
all'investigazione de' mezzi di agevolare i viaggi 
per terra e per mare, ed una nuova opera pubblicò 
in Venezia nel I7Si per le stampe di Formaleoni 
intitolata : L'vonio volante per aria, per acqua e per 
terra, in cui nuove prove egli diede non meno del 
suo ingegno, che della sua solledtudìne per tutto 
ciò da cui qualche pubblica ntililà gli venisse o 
scoperta o traveduta. 
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carestia, noi ijiiali il grano, ordioario alimento di 
quelle genti, salilo era inDno a sellanla lire la soma, 
egli volle che a' suoi fosse dato per Irenla lire. 

« Gl'iarenni sopratulto erano quelli clie il suo 
cuoro compassionevole più intenerivano, ed olire al 
cooEullarc ch'egli Taceva per essi e meillci e libri, 
sovente a pra|>rie sjiesc pur di lonlano venir faceva 
medicamenti, o i mezzi somministrava onde potere 
in loro aj'ulo cliiamnrc i niellici più caperli. 

« Ma il mal più grave clic nella Riviera dì Salò 
dominava a i{uc' tempi, era il feroce costume dei 
troppo facili, e iguindi pur frequentissimi ammaz- 
zamenti. A ciò dava sdito la libera delazione delle 
armi, facilmente per danaro assentila da quegli slessi, 
che incaricati di vegliare sulla pubblica sicurezza, 
avevano diritto e debito di non permetterla. 

R Per riparare un tal mais, ci comincia a vie- 
laro nella pìii ferma e ri.^olula maniera a lutti i 
suoi dipendenti di potar armi; promette larghi prcmj 
a' ministri della giustizia, se alcuni trovandone col- 
l'armi ìadosso, pubblicamente o colla sui stessa livrea 
alle carceri lo conducessero; ad ognuno che a lui 
ricorre- per sussidio o per imprestilo, e ch'd sappia 
essere armigero, suggerisce per dolce modo di vender 
l'armi ed ei medesimo si esibisce di comperarle al 
maggior prezzo, e ad uno di questi largo soccorso 
pur dona a sola foiidizi"iie clic di tutte le armi 
si spogli. 

0 Ha ciò solo in piccola parte scemala il disor- 



dine troppo esteso a troppo grande. Per logticrlo 
inleraineiite egli eccita le comunità e le ricclic Tami- 
glie a contribuire spootaneamente quanto si crede 
bastante a compensare i custodi della piiiiblica sicu- 
rem dì dò che essi litrar solevano dall'accordata 
permissione dell'armi, onde ottenerne un fermo e 
rigoroso divieto, oObiendosi e^i i! primo a sborsarne 
la maggior somma. Gravi ostacoli a ciò appongono 
parte l'ìnvecchiab coosneltidiae, parte l'avarida, o 
parte il prcgiiidizio de' grandi obe amavano di mo- 
strare la loro poienza col mantenere gente armala 
ai proprj stlpendj. 

a Viene iolanlo opportunamente spedito provve- 
ditore a Salò l'eccellentissimo Mario Soranzo, gentil- 
uomo d'integritii, di virtù e dì fermezza rarissima, 
0 quale egli appunto il de^derava. Con esso con- 
ceria subito i mezzi più opportuni, onde ottenere il 
bramalo intento, e per esso consegue alTine di veder 
tolto il funesto abu^o, c donala felicemente alla 
Riviera [kv iulto i{ue! j:overiio la \imia tranquillità 
e la sicurc;;/.a da tauto lcin])o urnmi .«coiiOiiciuty. 

« E perchè si gran bene durevol fosse e per- 
petuo, anima egli, ond' eccitare l'emulazione dei 
successori, il Consiglio della Bivtera a decretare, 
cUe un pubblico monumento alla gloria dell' illustre 
provveditore s'innalzi; c ciò fu una grande e mac- 
slrcvolmcntc dipinta tavola, in cui Mario Soranzo 
vedevasi in abito maestoso calitcslar l'oro, coU'adi- 
ralo Icone sbaragliare ì facinorosi, e stender la mano 



amica a sollevar la Riviera, clii?. nipprc^'ciilula in 
vaga c digmlosa donila. mostravEi agli alli ed al 
VISO la sua gioia c riconoscenza: la ijjal [uvol.i ei 
volle che nella sah medesima del gran Con^^iglio si 
collocasse rimpello al luogo ove seggono i prov- 
vedilori, porcile in quello speceliiare si polessero 
conti nuamen le. 

fi Ne CIO bastandogli, perclie la fama e I esempio 
di lanl uomo 3 piilibliea uLilila in os;nt luogo si 
propagasse, e vivo sempre e onoralo jiassassc ali eia 
venture, una descrizione dei fatti illustri di lui spedi 
ai poeti e prosatori più rinomali di tutta I llalia, 
eccitandoli a seco unirsi nel celebrarlo: e i molli 
0 jii'cgevoli componimenti cLe da ogni parie raccolse, 
con tijiograrico lusso stampati, si atfretlo generosa' 
mente a diffondere per ogni luogo, e specialmcnle 
ove maggiore dal nuovo illustre esempio sperar 
potevo il vanlaggio. 

« Ma a togliere i vizi e abusi, e per render 
Iraiiipiilla e felice I umanità, vide egli d\?. più di 
lutto imperlava il dar opera a far si clic i guasti 
costUDU corretti fossero e npurgati nella loro sor- 
gente; e elle lino dagli anni primi ai giovani rjuelle 
rette massime di dovere, di umanità, di viriu. s in- 
spirassero, die giusti e probi e cosìuiiiali sapesser 
renderli in tutta la vila. 

a \ (iueslo line crcilelle egli elio uno dei mezzi 
jiiu opporluni si fosse il mciter loro sulluabio uita 
sene di novellette morali, in cui le primarie tirlu 



pratiche si csprinefisero, in modo che ([uasi formas- 
Eoro un corso di morale TilosoDu, c die Irn qucsla 
spiccar dovesse parlicolarmcntc l'amore dei nostri 
simili, e un cerio eutusinsnio per luUo quello cbe 
tende a sollevare e rendere felici gli uomini; e, per 
l'opjioslo, l'avversione c l'orrore per tutto ciò clie 
tende ad o[i|irimerli e renderli infelici. La passione 
che mostrano i fanciulli stimolati dalla naturale cu- 
riosità pel racconti di ogni genere, c il piacere che 
hanno di ripcierli, il persuade, per tulio quello chu 
si potessero per quesla guisa meglio che con altra 
qualunque instillar per la via del diletto negli animi 
loro i veri principj dell'onestà e della virtù. 

« Acceso di vivo desidwìo di veder poslo ad 
ideilo questo suo nobii pensiero, dep<JSÌlB egli in 
mano di presidenti delle pubbliche scuole di lirescia 
cento zecchini, offerendoli in premio a chi meglio, 
secondo l'accennato divisamcnio, composto avesse 
una serie di venticinque novellette, di cui a tre 
illustri prof^sori dell' Uiiiversilà di Padova rimise 
il giudìzio, onde avesse maggiure solennità. 

R Molti furono i concorrenti, e moltissime le 
Novelle sjicdite da ogni parte; ma essendosi espressi 
i giudici dì non averne trovala alcuna conforme a 
cerio modello, secando il (juale essi avevano imma- 
ginato di dover giudicarle, fa ad altro concorso il 
premio dilTerìto. 

' Frattanto innanzi a questo giudizio avevano 
il marchese Albergali Capaceli! e l'abbale Alianesi, 



60 

insofTerenti di aapellarlo, già date le loro Novelle 
alla luce: e dopo di essi pure il medesimo aveva 
fallo il coDle Girolamo Padovani, le sue pubbli- 
cando col (itolo di Bacconti morali per la gioventù. 
Il conte Betloni, cui eran venute sott'occbio quelle 
del P. D, Francesco Soave, che |iur era sialo uno 
de' concorrcnii, trovatele corrispotidenli al genio suo, 
desiderò ch'egli ancora le producesse, e avutone il 
consentimento, volle eziandio che a spese sue si 
imprimessero; e poicbÈ al secondo concorso niuno 
presentandosi i presidenli delle scuole di Brescia i 
cento zeccbini a lui avevano restituito, fra il conte 
abbate Padovani ed il Padre Soave ei lì volle divisi, 
quest'ultimo animando a volerne alcune altre pro- 
durre siccome ei fece. 

« Di tutte queste Novelle poi fattisi egli Yentre 
più esemplari, incomiaciù tra i fanciulli a distri- 
buirle, i maestri con premj sollecitando a farle ad 
essi leggere, a imprimerne loro i fatti alla memoria, 
ad avvezzarli a ripeterli essi medesimi e rilevarne 
la moralità contenuta, agli slessì fanciulli propor- 
zionati premj pur compartendo secondo chè si fossero 
mostrali più abili e più diligenti. 

« E percbà in ciò la varietà suol essere il più 
vivo solletico, pocbe parendogli le Novelle gi^ im- 
presse, alcune si fece egli medesimo a comporne, o n 
tradurne dalle lingue straniere, o a farne trasportare 
per allri; e da iillimo presso la Sociolfi Patrioliui 
di Milano nel 178i> altri cento zeccbini depose, i 
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quali in altre 25 Novelle si avessero a ripartire: 
ma ò da dolersi che in lauti anni, quantunque non 
iscarso numero ne sia comparso, a dieci sole abbia 
ella potato il premio accordare. 

K Ma a produrre un miglioramento felice nei 
regolamenti e nei costumi, ninna cosa credeva egli 
più opiKirtuna, die il trovar modo d'inspirare nel- 
l'animo de' più possenti quella passione pel ben 
dogli uomini ch'egli sentiva in sè medesimo; e come 
ciò non può olicncrsi ove non s'incominci per ten)|w, 
cosi ailro premio di cento zcccliioì depose presso 
l'Academia di Scienze, Lettere ed Arti, recentemente 
allora in Padova instituila, perebè una medaglia 
d'oro equivalente sì conferisse a quello, che meglio 
sapesse trovare i mezzi di risv^liare e conservare 
l'amore dei nostri simili in que' giovanetti i quali 
un giorno dovessero essere potenti per autorità o 
per opulenza; e fra le dissertazioni pervenute al 
concorso olire a inaila che fu coronala, egli volle 
che altre due, le quali al premio più si accostarono, 
insieme con essa a spese sue si pubblicassero, 
ed a comune eccitamento io più luoghi fossero 
dislribuile. 

« Il teatro pur anche, ove purgato dalle laidem- 
e dalle scempiaggini che lo deturpano richiamato 
fosse al suo vero sco|)o, credette egli che riuscir 
potesse così utile scuola di ^aviem e di buon 
costume, come ora lo è per lo piii del contrario, e 
a questo pure lungamenlo si applicò e ffk intorno 
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alle rorinc di alcuno commedie andava egli Irava- 
gliaiido ed una novella avca sleso intitolala: Il Milord 
filantropo, onde servisse di argoniCDlo alla commedia 
dell'Amica degli uomini che era la passione sua 
predilotla, c cento o dugenlo zecchini aveva in animo 
ili proporre a clii meglio <iucsIij argonmiiln Erallasse; 
ina la morte ìnimaturamenle venne ad opporsi a 
<|iicsli licnelici e generosi suoi desidcrj. 

« Sul cominciar ilella primavera del 1786 vi- 
dcsi egli improvvisa mente dal petto aj^parire alcune 
strisce di sangue, senza un principio di lenta 
fcMire. A tale avviso die la sua macchina andava 
passo passo a disciogiiersi, per non funestare i 
parenti e gli amici col tristo aspetto del suo dcpe- 
rìmenlo, risoleasi di |ialir da Itogliaco, ove già da 
dieci anni fissata avea la sua dimora, e recarsi a 
Padova, seco prendendo a coni|i;igiio il cliiarissimo 
Abbate Avanzini sunnominalo, cbo giii da otto anni 
a compagna Icnevasì de' suoi sludj, dì luì valendosi 
sì jier calciilare la forza delle sue macelline, che per 
avverarne l'osi lerien za, ^ sopn tutto per la Carta 
lopograQca già nenlovala. 

■ Uno de' suoi più dolci tratleaimenli io quel 
viag^o, dice l'Abbate Avanzini, si fa 11 venir ragio- 
nando del sommo l'adre ed autore dì lutti gli esseri. 
L'ordine contemplando e la struttura mirabile del- 
l'universo, cogli argomenti che la ragione fornisce, 
godeva egli di avvaloi'ar sempre più la sua fede, 
e dal Creatore scendendo alle creature, ognor meglio 
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pcrsuadevasi che il iirincipal dovere dell'uomo sia 
{juello di Tar buon uso della |>ropria ragione, per 
rendersi felice, lelicilsndo ijuanlo è da lui i suoi 
simili, figli tulli egualDeiile dd cnmiine padre. Da 
ciò passnodo ad esaminare se egli avesse a tal dover 
corrisposto, gli nacijue rimorso di qualcbe studio 
che aveva Talto non inimcdialnmcnle connesso colla 
pubblica ulilità. Pmpose quindi, se gli avvenisse di 
vivere più lunganicnle, di voler indi innanzi ese- 
guire sole iilee, soli progolli che recar polessero il 
maggior vantaggio poi^sibile, e al maggior numero. 
« D'ora in avanti, diceva egli, nessun momento sia 
a da me speso ia pensieri, che a^i uomini imme- 
« dialamente e Eolidameule non gìoTino ». 

« Arrivato a Padova, ei senll nascersi qualche 
speranza di guarigione. Non più comparsa di sangue, 
non più timori di febbre, solo perdurano le notturne 
vigilie, ed un sensibile dimagramento, Bisognoso di 
molo, cominciò a volgere ijiicslo medesimo, siccome 
aveva pro[)o5lo, ad oggetto di pubblica utilità, scor- 
rendo i lìumi del Padovano, per rintracciare l'origine 
de' gravi danni che le frequenti inondazioni recano 
a quellfr campagne, e studiando l'agrieollura di 
quei d'iulomi. 

a Mentre in questo occLi|>avasi, ben prevedendo 
che non lonlano gran fatto esser poteva il termine 
de' suoi giorni, e proburoso dall'altro canlo di essere 
utile lungamente, anche dopo cessato il corso della 
sua vita, ci prendeva a considerare c|ual miglior uso 
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f;ir polcFKe flollo sue libere soslaiilc. La mìa fami- 
glia, dic'cgli, è comoda c ricca: in Ire soli nipoti 
rìcadran tulli i beni di qualtro ni e del padre. 
Il miglìoranieBb) ddl'educazione è il massimo dei 
vantaggi clie far si potrebbe aii'umaniUi. Ad ud 
corpo pubblico d'uomini dotti si [ascino quindi tulli 
que' beni dei quali io posso disporre, pcrtliÈ essi 
vengano impiegati a quesl' oggetto. Cosi fermalo Ira 
sè, di tutti i suoi lieiii lil)eri, gralilicatc prima con 
varj legati quelle persone clic pel comune amore 
agli utili sludj piiì gli eran care, erede inslitiii;ce 
la pubblica Academia di Scienze, Lettere ed Arti 
di Padova, un dolce compiacimento in sè provando 
d'averne .cosi ordinalo. 

■ Vìeo cousigltalo fratlanlo dai medici, poicbè 
il male aggravavasi, di restituirsi all'aria nativa; 
e qui ei ripiglia nelle oro libere il dolco suo inlei^ 
Icnimetilo di occuparsi coi fanciulli, loro raccontando 
e faceudosi da loro ripetere i falli più virtuosi cli'ci 
può raccogliere dagli storici e ili iioiplli,;ii. 

« Ma poiché le vigilie c il diiiu^raiiieulo qui 
pure andavano continuando, ci risole di trasferirsi 
a Brescia, a ciò pure animalo dal desiderio di essere 
lestimouiD e parle(jpe del felice governo che quivi 
intrapreso aveva Tcccel lentissimo Labia, il quale lutti 
nutriva e metteva in opera que' medesimi sentimenti 
cbe nel prowcLlilorc .Mario Soranzo egli avara gBi 
tanto ammifuli e reldirali. 

n La prima vigila infalli a lui diresse per 
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rallegrarsi <li si felici principj, c confortarlo al prò- 
' seguimenlo ; sebbene di ciò non aveva egli mestieri, 
chè s& troppo era fermo in sh medesimo di non 
ralleDUir punto quel giusto metodo di r^glmento 
cbe tanta gloria gli procacci6. 

« E gHi forse il Conle Bottoni ad esso pur 
meditava olTerire un tributo di laude uguule a quello 
che al provveditore Soranzo avea dato; al qual fìue 
aveva proposto di fermamente colà traiicnersi, onde 
essere spettatore delle provvide cute di lui per la 
t ranqui Ili th, sicurezza c fclicilìi di quel iinpr)lo; ma 
negli eterni decreti era fisso altramente. Dopo non 
molto tempo la febbre nuovamente si manifesta, ap- 
piyoDO tumori intercoslali, affanni di respirazione, 
sicché speme di vita piì) non rimane. Egli, compiuti 
tutti i doveri che prescrive la religione, da luì 
sempre amata per intimo sentimento, e praticata 
esattamente ad altrui cdilicazinnc ed esempio, ['uU 
timo giorno di luglio, con quella tranquilliti) cbe 
solamente [ìll iiom giiialo e virtuoso ò riserliata, 
nell'età di tinipunluii anni fini di vivere. 

« Non è da dire quanto altamente spiaccsse la 
morte sua a tutti i buoni, e singolarmente a quelli 
Cbe piii erano da lui stali beneGcati, e che guatalo 
' avevano il piacere di vivere e conversare con esso 
lui. Dolce nel suo carattere, manieroso, festivo, so- 
vente lepido e faceto, sapeva egli di tratti spiritosi 
e vivaci e di certuni sali condir per modo i più 
serj ragionamenti, su cui amava assai spesso di 
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trattenersi, che Inngi dallo inspirar quelli) nnjii che 
Dascer suole ove sicno accompngnali dulia pcndan- 
teria, dolcenicnic rallegravano anzi ia brigala, e 
|)iacevoinienle !' ioterlenevano. Kè (picsla specie di 
ragionamenti si volentieri e sì spesso a tutt'allri ei 
preferiva per far vana mosli'a di sÈ medesimo, ma 
per udire il parere altrui su gli oggelli die piij 
l'occupavano, e perchè sapeva quanto il discorso 
giovi a sviluppare e rellilicare le idee, e talvolta a 
faroe sorger di nuove clie la solitaria meditazione, 
uoD avrebbe mal presentalo. Lontano poi da ogni 
vanità, e niente tenace delle proprie opinioni, in 
questi trattenimenti, anzi che gradire le adulazioni 
0 le lodi, amava egli di essere contradetlo libera- 
mente; nò ciò pur sol ne' discorsi, ma ancor negli 
scritti. « Oli ha ragione, diceva egli, chi jiiÌ censura, 
a ed io debbo cangiare le idee; o s'inganna, e non 
a dee spiacermi. » A line però di meno esporsi ad 
essere censuralo meritamente, avanti di oicllcre al 
pubblico cosa alcuna, facevala seoipre da dotti amici 
Beveramente esaminare. 

« La sua condotta, le sue occupazioni, VuS'O cbe 
egli faceva delle sue ricchezze, alla pubblica utilità 
rivolle, i nuovi divisamenli, die andava ognor pro- 
ponendo a questo fine, siccumo erano una tacila 
riprensione della più parie de' snoi eguali, cnsì non 
lia stupore che gii co nei lasserò amlio non pochi 
censori, ed i quali cerca\ano di deridere i suoi pio- 
geni per vendicarsi. Ma nò egli Insdavasi punto 
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[ler fdUi; inisiijiii dhfo^liere suo \ito\)I)- 
jumeiilo, iic prciiilfre d\i \anaglona per Indi die 
ali tncoiilr'i vciiiviingli du iiitli ^li alln: anzi di 
queste inaravji;liaii<]ijji. (hcevu sovente di non supere 
come per ti piccole cose lanli elogi gli si profon- 
dessero, e che lien minore, era il suo corappio nei 
premi, die ma a iioe-io. ora a ijuell og^jetto olTeriva. 
che non di coloro i 4jii:ili ii] ima fesM. o m una 
vo^'lia. 0 in un iiiinrlifllti, o hi un vano aldiidia- 
mcnl CI I I r I I II hi ] Il n ji 
f-u iiisoiniii.t il (.nule (.ario Itelloni ne! sno |iensaro 
non meno che noi suo vivere eccellente modella di 
uomo giusto, savio, benefico e virtuoso, d ud vero 
amico degli uomini. Possa egli avere ed ora e sem- 
pre frequenli e veraci imitatori 1 u. 



Conte GuNDOMEMCo Bettoni 



Il Tririift liiiirnl'uiiPnìLo liglìrt del Conte Giacomo 
e della ijjiilcssa lli;il<ila7.si di Trento nasceva in 
Bo;;liaco il di 12 inaifi^io nel 1764. la natura come 
era siala con luì uiairìjjna nelle forme del corpo, 
allreltanlo gli fu madre amorosa nel largirgli splen- 
didi doni di intelligenza. Volle suo padre cìe il 
suo primo tirocinio nelle scienze e nella morale lo 



jcglo Cicmcntirio <ii Roma, a iom iiii! immcdiammcnic 
a (livcdero di quanta nccliczza d mgcgno andasse 
fornito. Egli fra i conviiion fu scmiiro il primo, e 
pubblicamente difese con singolare valentia, molli 
temi (Il l'sicniogia. iii idro^tauca ed Areomcina in 
unoui quegli cspmmcnii che in presenza dciic più 
insigni aulorilìi civili ed ecclosiaslitlic di Roma si 
soicvaii (laro in (Hi«l collegio, e elie nlleimu loiiore 
(l'esser poslo alln sl;iiii]ii' [li là lìsn iìiicfir f;io- 
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di luscir villorio^o da quella lolia, e as^ 
sua famiglia la nuieie c Duona pane ut 
che altrimenti sai-enboro andate perdute. 
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11 rcslo Mh suji Mia, elio passu coiiliiiuaiiienlc 

I- li f I r IG Ir-lo 

I 1 j 1 1 c I. I I c le 

r r 1 o iliaci 

iiilrabilc iiilclli^'ciipta la liihilolcca di lamiglin delle 
|iLu uisiiFHc (ipci'i! IguiiIl. allora esistenti o lasciò 
|jai'cci.'ljL sentii munii], uè (luali oni par troppo 
parecchi amo |icnluH, a clie Taceatio Iraveaere iii 
lui una selenita non comune. 

Non g.><:ìu[i<Ii) nlililigalo a proressarc pubblicamente 
c per inleressc 1 avvocatura, egli largì i suoi con- 
sigli III modo >|)cci;ile ai inveri, cosicché m cilla 
I tlon c I i I I c 
ricordalii e imticdeilii la sua memoria 

Ai valore poi dell logcgno aggiunse le virlu del 
cuore e profuso la maggior parte della sua rendita 
al sollievo dei poveri, istituendo in morte un capi- 
tale perpetuo in Bogliaco a sollievo di essi. Lasciò, 
morendo, la sua sostanza composta d^li stabili 
delle montagne situate nel Comune di Gargoano e 
dello stabile di Visano. ai maschi de suoi nipoti. 
Conte Giacomb. siccome parte spettantigli dalla quota 
di Haggiorasco istituito da suo zio Conte Giammaria 
Beltoni. Morì in Brescia l'anno 1S38. 



Sono orniui giunto airullìmo cciidd liiogralìco in 
aueslo rapido sguardo che ho pellaio sulla discen- 
denza della famiglui BetloDi. E la vita del Conte Gia- 
como, mio padre, che mi accingo a descrivere, colla 

amarenzii nel cuore (li non averlo, picssochc. cono- 
sciuio. iiuiucliis egli moriva allorquaiiiJii io era enlralo 
nell adolescenza. 

Mollo dovrei dilniiEarmi lolle volessi radu- 
riarc le care memorie cliu rilloilniio l;i sna esislenza 
e i:iiu ad 1)1:111 Inuline (iena 1111:1 \iia iii:c;ii iiiieiere 
onlle persone che. 0 Io conobbero. 0 con lui ebbero 
comunanza di opeve e di alTelli. Ha il compilo che 
mi prefissi mi costringe a sorvolare tulio ciò che a 
cronista severo non si concede, e non terrò memoria 
se non di quello che per lo compleianienlo m quesle 
sloriclic notizie mi si cunvicne. 

11 Come (iiatomu Belloiii n:ieiiue in B:-escia iiel- 
I no 1 1S I I Le. 

r e ^ d I 1 n le 

dell epoca sua. rieime aiiorniaio dalie aome^iiclic 
cure, e ual jiadre suo e dalla manie riceveile 1 
saldi principi di religione. 0 di amora alla patria 
che in lut non fecero giammai diretto nel pro- 
gresso della sua vita. Area tratto dalla natura bel- 
lissimo aspetto (di che ne fa fede un ritratto che 



si conserva nella famiglia, del valente pittore Sala) 
ed un temperamento vivace e dolcissimo cbe gli 
valse l'amor di tutti che lo conobbero nella sua vita. 
Nel seno della ramiglia ricevette una solida e dotta 
educazione e percorse r^Iari gli studj delia lette- 
ratura e della filosofia. Fu collivalo nello stadio 
delle lingue siccbè oltre la lalioa e la patria, cono- 
' scova la francese e la fedesca molto profondamente. 
L'essere unico lìglio di illustre famìglia, di elevata 
educazione, di noiiili sentimenti fecero si che appena 
fu uscito dall'adolescenza venne richiesto al disim- 
pegno di pubhlici alTari. Sebbene la subita mancanza 
della matlre, e l'alilianilono della amministrazione 
della famiglia da i)ar[o dello zia Conte Domenico 
lo tenessero occupatissimo nelle coso delia sua casa, 
tuttavia l'amore del suo paese lo fecero ben presto 
servire nelle pubbliche faccende dove non ne usd 
che in line di vita. Fu in breve nominalo nelle 
An];DinistratÌoui CorauDali de' siU ove tenea ■ sui» 
pomedìmeati *]. la Gargnaoo, Villanava, Visano, Li- 
mone, fa quasi coslantemeote eletto nello Comunali 
Congregazioni; e da documenti di lode che gli 
vennero rilasciati deesi concludere che di speciale 
vantaggio fosse la sua opera in i|uc' comuni. 

L'indole sua quieta e dolcissima e le sollecila- 
zioDÌ do' suoi cbe in lui riponevano le più caro 
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siicriiDzc |icr lii conliniiazionc della laniifjlia In 
consigliarono ad accasarsi, ciò die fece nel 182fi, 
prendendo [icr moglie una delle più nobili e ricche 
Tanciulle di Drescin. Si sposò alla Kobile Maria 
Cazzago, rdinpoUo ullimo M ramo principale della 
fkmigiia Cazzago, cbe fu per lui e per la disceu- 
deaza BelEoni vero angelo tutelare e validissimo 
sostegno 

Nel 1$3lì venne aggregalo al corpo delle Guardie 
Nobili di Lombardia e nel 1830 dopo parecchi anni 
che sedeva nel Consiglio della CiU<i venne eletto ad 
Assessore e restò in quella carica per Ire consecu- 
tivi bienni, al finire de' quali sentendosi roilerc dal 
male che da lìi a qualche tempo dove» condurlo 
alla tomba; instò per essere sollevalo dell'onoririco 
incarico da lui con mirabile lelq disimp^oalo. 

Nell'Arobivìo di casa si conservano *] le iastanze 
b1 da parie delle Autorità Governalive, che dalle 
municipali e dalli Impiegati suoi perchi persislesse 
□elle sue funzioni e cosi al servìzio della sua patria 
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|irovMiilcs5C ciiH'oimra sua. Di [iiii nell aiiiio I8;n 
il Cuvalicrc Terzi in allora Delegalo tÌQÌh Provincia 
reiteratamente a voce ed in iuscrilto lo pregi) percbè 
accGllassc il posto di Podestii di Brescia, poslo io 
quell'epoca lasciato dal Conte Bartolomeo Fenaroli, 
con cui Tu collega per lungo perìodo di tempo Della 
Congregazione Municipale. 

A tulle queste sollecitazioni ìl Conte Giacomo 
Fcsislette, pili percbè si sentìa venir meno nelle forze 
vitali, clic per togliersi dalle brighe pulibliclie, nelle 
quali fu fino all'estremo occu|)ato. Uifalti fu parec- 
chie volte Deputalo della città di Brescia presso la 
Congregazione Provinciale ^) (18iO). Nel 1839 Mem- 
bro della Delegazione Censuaria Comunale, Membro 
delle Scuole di equitazione. Deputato al Teatro 
Grande. M le cure delle ammiDÌstraziuni cittadine, 
gli fecero dimenticare quelle della sua amala Riviera. 
In essa e ne' Consigli suoi ebbe mqi sempre parte 
cilicace e nel 1827 si uni volontariamente ad un» 
Commissione di proprietari d'agrumi, che si reca- 
vano in Vienna ad ottenere un aumento daziario su 
quel |)rodollo clic minacciava divenir inutile per la 
( l'osfoiile cr)iicorroii?a (liill'eslero. 

Tutti] queslu (i|iL'ie e virtù resero benedello il 
nomo suo e lodalo ila liitli che In conoliherii. Ha 



questa essere presto troncata. Una lenta malallia il 
consumava, né l'iiria del Iago, nè le affettuoso cure 
della moglie e de' conosceoti valsero s sanarlo dal 
morbo che lo avea assalilo. Nel di Si del mese di 
ollobre del 18i9 morì in Bogliaco e la sua salma 
fu trasparlata nell'urna della famiglia nel Cimitero 
della Cillà di Brescia dove riposa accanto a' suoi ']. 

Assai largo compensi) avrò raggiunto nel racco- 
gliere le sovra ilescrille notizie se, a chi cadranno 
soll'nci'liio, sembreranno frullo di amore per il vero, 
e non ascriverà questo lavoro a poco lodevole 
vanagloria. Le opere degli uomini sono giudicale 
dalla storia, oè per esse è valevole appoggio la 
menzogna o la adulazione, che con ogni cura ho 
cercalo di evitare. 



PINE. 



') Hdl'AieliivIa Mìi^ l^migW-^ in liu^u:., Ii"vi.bì an'clegsiiii' 
rorido Don Luigi BadìnaUi da BogLitvO- 
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